

I»’ AVE MARIA 

♦ v 

« \ 

DRAMMA IN CINQUE ATTI 

DEI SIGNORI 

DENNERY E LAPITTE 

TRADUZIONE 

V 

DI 

, / 

PIETRO IHABZOKI 


c 



Digitized by Google 


PERSONAGGI. 


il Duca Pallavicini. * 
il Conte Torriani. 
il Marchese Campeggi. 

Gennaro. 

Flavio. 

Bracchi. 

t 

Beatrice Pallavicini. 

, Fiorella. ' 

Luigia. 

Fenella. 
un Giudice. 

Jacopo / . , • 

Marini \ Ul S llale S" a 

Uffiziale ( 

Cortigiani < che parlano. 

Pensionare ( 

Nobili, Taglialegna, Contadini, Cacciatori e Guardie. 




Digitized by Google 




. ATTO PRIMO. 

Vasta camera da contadini ; nel fondo una porla grande e 
una finestra che lascia scorgere essere la casa fabbricata 
in uno spazio della foresta ; poco discosto dalla porta (l'in- 
gresso una scala in legno che mette ad una stanza supe- 
riore. Quasi sul proscenio, a sinistra, un angolo sporgente 
del muro: nel medesimo e sulla linea che prospetta il pub- 
blico, avvi un arco, le cui porte aperte lasciano vedere una 
vasta tettoja ; dai pilastri di legno che la sostengono scor- 
gasi' i .primi alberi della foresta. 


SCENA PIUMA. 

\ . J 

Fiorella , molti Taglialegna , indi Flavio , molti lavora- 
tori taglialegna , vanno e vengono carichi di fatei 
di legna che collocano sotto il porticatb : uno di 
questi gli ammonticchia. 

Fior. Basta così!..'. Ora bisogna allogare il resto pressò 
al forno. 

Jac. ( avvicinandosi a Fiorella in aria di confidenza) 
È giorno di paga oggi signora Fiorella ? 

Fior. Sapete che non sono domande da farsi a me. 

J/ar. E vero, Jacopo; sai bene clic non sono le ragazze 
che tengono la cassa. 

Jac . Per diaci ! Io so pur troppo. Il male si è che da 
qualche tempo nessuno In tien più la cassa. 

Fior. State zitti : mastro Bracchi è là sù a fare i suoi 
conti : aspettate che abbia finito.- 

Jac. Non so quai conti stia facendo, ma per dinci, è un 
gran pezzo che non fa i miei. 
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i avi: si a hi a 

Mar. £ di buon umore questa mattina ? 

Fior. Hum !... burnì... non vorrei esser io la moglie di 
un uomo simile.... quella poverina fa il suo purgatorio 
in vita. 

Jac. (piano) Dunque sono sempre a contrasti? 

Fior. Si sa. Quando gli interessi vanno male per una 
parte, anche la buona armonia di famiglia va peggio 
dall’altra: e se la padrona Luigia, che è tanto buona, 
non avesse qualche volta suo figlio Gertnaro per frap- 
porsi tra lei e suo marito.... a voi ! auche ieri.,, (tutti 
gli operai le si fanno intorno ed essa abbassa la vo- 
ce in aria di chi sta per fare una confidenza ) ma 
voi state qui a farmi chiaceberare, mentre dovreste ab- 

badare alle vostre faccende e poi vi lagnerete 

animo, animo, al lavoro, che oggi son io che dà gli 
ordini. 

Fla. (entrando con un fàscio) Iu tal caso fatemi grazia 
di darmene due. • 

Fior. Due ordini, a voi ! e quali ? 

Fla Prima di tutto di gettare questo fascio e riposarmi. 
(lo getta ) poi di prendervi un - bacio per mio salario 
(la bacia in fronte , poi dopo tm momento di silen- 
zio) Ebbene?.,. 

Fior. Ebbene, che cosa ? 

Fla. E questi due ordini? 

Fior. Mi pare che non ne abbiate più bisogno. 

Fla. SI, certo: per ricominciare: e davvero che la me- 
rito : perchè, in parola, è un gran duro mestiere quel- 
lo del taglialegna. 

Fior. Sicuro che durerete fatica ad abituarvi, signor sol- 
dato.... è certo che la scure è più difficile a maneg- 
giarsi che la spada. 

Tutti È vero ! è vero ! 

Fla. E voi altri lo credete ? Amici , per maneggiare la 
scure basta aver braccio forte, ma per maneggiare una 
spada ci vuol cuore ! 

Fior. Ed io son per credere, che non tarderete molto a 
riprendere I' arme che avete colà appeso alla mura- 
glia, quaudo veniste a chiedere ospitalità e lavoro nella 
casa dei Bracchi .... 

Flp. { andando a staccare dal muro la spada) Mia fe- 
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ATTO PRIMO 5 

dii compagna, mia sola amica.... in le ito riposi» ogni 
mia speranzaj poiché in le sola sta tutto il mio avve- 
nire. 

Jac. Come ? in che modo ? 

I t . 

Fla. Si, perchè mio padre mi ha lasciato per unica ere- 
dità, tre parole misteriose e questa valorosa spada. 

Fior. E quali sono queste parole ? 

Fla. ( con finta gravità) Non si possono pronunziare che 
solto voce, ben sotto voce.... . i 

Fior. Sono dunque parole terribili ? Sentiamo. ( avvici- 
nando V orecchio) - ■ 

Fla. Una. ( dandole un bacio) • ' v. . 

Fior, (scappando) Finitela una volta!., è una vergo- 
gna ! , _ - . ' 

Fla. E le altre due? 

Fior. ( sfuggendogli ) Grazio 1 mi basta dello prima, (la 
insegue : entra Gennaro , si pone di mezzo, Fiorella 
fugge y i taglialegna salutano Gennaro ed escono) 

SCENA II. 

• Gennaro e Flavio. 

% • . » • 

Gen. Tu avrai sulla coscienza quel bacio, Flavio. 

Fla. Sci geloso, Gennaro? 

Gen. lo ! di quella ragazza I ■ ' . . . 

Fla. É vero .... mi dimenticavo che tu hai degli altri 
amori. E cosi, a che punto sei co’ tuoi sogni che vai 
cercando sul lago coi vapori del mattino? Que’ sogni 
così dolci, pei quali fuggi alle volte di notte, per cor- 
rere nel tuo battello ad udire il mejodioso mattutino del 
couvento di santa Rosalia ? 

Gen. Quel soguo si dolce, si è cambiato in realtà. Essa 
mi ama, com’io l’amo. Oh, boiìco, l’amore opera alle 
volte dei miracoli , e quella fanciulla , nata di nobile 
casato, ha detto al povero Gennaro, che è amato. 

Fla. Dici il vero? 

Gen. Sei sorpreso della mia audacia ...~. Io , figlio d’ un 
semplice boscaiuolo, amante d’una fanciulla nobile. 

Fla. Sorpreso io! tutt'allro ! Sarei capace d’innamorar- 
mi della figlia d’ un re, senza perciò disperarmi dalla 
possibilità di «posarla. 
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G l/ AVE MARIA 

Gen. Sposarla ! ma tu sei pazzo, 

Fla. Perché? Se, come dici, l’amore può operare dei 

• miracoli, e perchè non potrebbe accadere anche que- 
sto ? , ' 

Gen. Sempre spensierato, e sempre felice tu sei. 

Fla. È il privilegio di quelli che non posseggono nulla. 
Figlio d' un povero soldato , ho percorso con lui la 
Spagna , 1’ Inghilterra e la Francia ,.poi mio padre è 
andato lassù , lasciandomi in legalo un dover sacro , 
eh’ io vengo a compiere in questo paese , ove tu mi 
hai accolto con tanta cordialità, lo sono felice, perché 
sono libero; sono spensierato, perehè ho fede nell’av- 
venire.... l'avvenire che tutto può dare a me che non 
possedo nulla, 0 che nulla può togliermi perchè nulla 
possedo. 

• / 

SCENA III. 

1 medesimi « Bracchi . che comparisce tuli’ alto della 
scala tenendo delle carte in mano. 

Gen. Mio padrei 

Fla. Buon giorno, padron Bracchi. 

Gen. Buon giorno, padre mio. - 

iirac. {in tuono aspro) Ah! sei tu.... chiama tua ma- 
dre c dille 'che venga qui , come anche tutti gli altri. 

Fla. {da si) Sempre li stessi modi aspri. ( Gennaro è 
andato a chiamare sua madre , poscia apre la por- 
ta di mezzo; si vedono entrare da diverse parti mol- 
ti taglialegna. Gennaro va a porsi alla sinistra di 
suo padre , Luigia alla destra: momento di silenzio) 

Brac. Vi ho fatti chiamare, perchè ho una cattiva uuova 
da darvi. 

Tutti Una cattiva nuova?... 

Brac. Pi ima di lutto, ditemi voi, Gennaro, come è an- 
data la caccia sul lago? 

Gen. ( freddamente ) Male tutta la settimana. 

Brac. E tu, Luigia, puoi dirmi se il raccolto dei bozzoli, 
che porteremo questa settimana al mercato, sjrà ab- 
bondante? . 

Luig. L’ uragano di ieri ne rovinò la metà. Abbiamo tro- 
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vato quasi tutti i nostri bachi morti sulle loro foglie 
di gelso. 

Brao. (ai taglialegna ) E voi, aveste le braccia vigorose, 
la scure tagliente?' * 

Fta. Patirmi Bracchi, io* fui il compagno di fatiche <Ji 
questa brava gente, e vi posso assicurare che abbiamo 
fatto un bello spazio tagliando buona quantità degli al- 
beri che ci avevate indicati. 

Brac. ( in aria tetra) Ebbene, tutto il vostro faticoso la- 
vorare fu inutile, uè avrete maggior fortuna di mia' mo- 
glie e di ni io figlio. 

t.uig. Qualche nuova sciagura ? 

Brac. (con amarezza) Sì , dacché è saltato il capriccio 
al nostro graziosissimo sovrano di far una male aziona 
ai Genovesi. - 

Luig. ( volendo farlo tacere ) Zitto ! 

Brac. ( vivamente ) Che m’ importa ?... e perchè non si 
dirà ad alta voce ciò che il uostro cuore ci manda sul 
labbro?... , . - ' : . 

Fla. E vero : quando un sovrano semina l’odio non può 
aspettarsi di raccogliere amore. 

Brac. A causa di questa orala azione, i Genovesi ci di- - 
chiararono la guerra ; e così tutti gli alberi, tutti i le- 
gnami , le antenne , comandatemi per la loro marina, 
resteranno per ine e spese e fatiche di tanto tempo, 
gettate al vento. Questo è l’ultimo colpo: (con dispe- 
razione) la mia rovina è decisa, t tutti sono commossi 
e si fanno d’ attorno a Bracchi : Gennaro cerca di 
prendergli la mano) 

Gen. Nou yì lasciate abbattere, padre mio; lavorerò io. 

Brac. ( ironico ) Bella risorsa davvero ! IT guadagno d’un 
cacciatore per dar da vivere a venti operai.,.. Il pro- 
dotto della tua caccia da presentare ai nostri credito- 
ri ! (ógli operai) Se questi creditori non mi* accordano 
una dilazione , se assolutamente pretendono il pronto 
pagamento delle somme clic devo loro, la nostra indu- 
stria è perduta, ed io r come vi dissi, sono rovinato. 

Fla. Vi concederanno d. l tempo. , 

Brac. Qualcuno di voi vada a por la sella al mio caval- 
lo ; corro alla città, sarò di titolilo fra breve. É la 
vita o la morte che vado a cercare, (un operaio esce) 
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Luig. Dio feccia che sia la vita , n soprattutto una vita 
più tranquilla. 

Bvqc. (a Luigia, tirandola a parte . le dice all'orecchio 
coti-accento da cui traspare quasi una minaccia) La 
sventura e In miseria non sarebbero entrate in -nostra 
casa, se tu lo avessi voluto. 

Luig. lo? _ ' 

Brac. Se il passo che sono per fare, non riesce a bene, 
dannai al. mio ritorno noi avremo insieme una spiega- 
zione .... I’ ultimai (a queste parole Luigia abbassa 
mestamente il capo , Gennaro , che si sarà portato 
sul davanti , avrà osservato il doppio atteggiamento 
di sua madre e di Bracchi. Quest’ultimo esce prece- 
duto dagli operai. Luigia rimane in tscena e sem- 
. bra immersa in profonda riflessione ) 

SCENA ! V. 

r x * . ' , * . \ 

Gennaro e Luigia. 

Gen. (*i avvicina piano a sua madre , che sul subito 
non lo vede e le dice a mezza voce ) Madre mia I 
Luig. {come risvegliandosi) Ah ! sei tu, Gennaro ! ’ v 
Gen. Siete assai triste , o madre...: La vostra, situazione 
è dunque più disperata di quel che diceva rnio pa- 
dre?... : v 

Luig. Che può esservi di peggio oltre quanto egli ci 
ha annunzialo ? • 

Gen. Non lo sol... ma poco fa, quando rnio padre vi par- 
lò piano, quando la sua mano ha stretta la vostra, vidi 
il vostro volto impallidire, la vostra fronte abbassarsi 
e tutto il vostro corpo assalito da improvviso fremito, 
{Luigia rivolge la testa) Qui v’c un arcano, o madre, 
poiché Bracchi..;. 

Luig. Chiamalo tuo padre , Gennaro : poiché egli ti ha 
amato come se lo fosse, e ti ha s tenuto luogo con al- 
trettanta cura, come colui che ora sta io cielo. 

Gen. Ama egli però mia madre ?... la rende felice corno 
colui che non è più, e come aveva giprato di farne le 
veci? \ - 

Luig. lo non me ne lagno. 
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Gen. Noi) ve r.e lagnate, ma*soffrite : ndh ve ne lagnate, 
ma mdte volte vi sorprèndo cogli òcebi gonfi di lagri- 
me. Si, io vi ho veduta piangere, voi, la più buona, la 
miglior delle madri ; ed anche in questo momento cer- 
cate nascondermi il vostro dolore , vi sforzate a sorri- 
dermi, mentre avete il cuore straziato .... ma non si 
riesce ad ingannare l’amore di un figlio.... no, ma*? 
dre mia , tu soffri e sei infelice, (ai getta nelle sue 
braccia) 

Luig. ( asciugandosi le lagrime) No, mio buon Gennaro, 
mio amalo figlio , non souo infelice , c non temo più 
nulla quando ti siringo fra le mie braccia. 

Gen. Ma quand’ egli vi sta d’iVmanzi, cupo, minaccioso, 
come poco fa.... quando voi tremate alla sua voce .... 
quando impallidite sotto lo sguardo suo cruccioso,... oh! 

. die Iddio abbi misericordia di noi .... perchè in quei 
momenti , la collera mi assale in modo terribile.... e 
se non facessi forza a me stesso, io mi pianterei dinan- 
zi a lui per chiedergli ragione dei vostri dolori! 

Luig. ( vivamente ) Disgraziato! taci!... taci 1... soffoca 
nel loro nascere codesti sentimenti ; anche troppo ti 
sei lasciato sfuggire parole , che sarebbe stato meglio 
non proferirle. .. Pace, pace fra noi almeno , se non - 
possiamo evitare le disgrazie. 

Gen. E cosi sia, o madre: non cercherò d’indovinare uu 
segreto, che volete nascondermi .. . sia pace fra noi.... 
mà che io non veda più i vostri patimenti. (Luigia si 
è impadronita della mano di suo figlio , come per 
ringraziarlo : egli bacia la mano a sua madre, indi 
va a prendere il suo archibugio, ed esce lentamente) 

• SCENA V. 

Luigia sofà, indi Flavio e gli operai, poscia Campeggi 

con soldati. 

Luig. { osservando partire Gennaro ) La sua anima è 
graude e generosa , ma il suo cuore è violento!... mio 
Dio, che sarà di noi ?.. Se Bracchi ritorna senza es- 
sere riuscito, la lotta che da cinque anni sostengo con 
lui. ricomincia oggi di nuovo...; Eppure io non devo che 
* 
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licordarmi della sacra promessa, chiamare in soccorso 
tutte le forze del mio cuore, per custodire un segreto 
che mio marito tentò carpirmi tante volte, (odeti mol- 
to strepito di fuori. Flavio entra seguito' dagli ope- 
rai) Clic ò stato ? . • • 

Flav. Non vi spaventate: è un uomo inseguito dai sol- 
dati: convien credere che sia un personaggio d' ini 
portanza, poiché ho veduto cavalieri , ofliziali e armi- 
geri in tanta quantità quauta basterebbe per dare uiia 
battaglia. 

Camp, (entra Campeggi fermandosi sulla porta, seguito 
da molti uffizioli e soldati) Scorrete le strade, bat- 
tete le foreste : morto o vivo sia consegnato nelle mie 
mani ( alcuni soldati partono per eseguire gli ordini, 
avvanzandosi) Da parie di sua altezza il serenissimo" 
Duca, io, marchese di Campeggio, capitauo della pro- 
vincia, fo noto a tutti quanti, sotto pena della loro vita 
di non accordare nè riposo nè asilo, al conte Torria- 
ni.... Chiunque lo incontrasse ha il diritto di ucciderlo 
sul luogo. -, . « . 

Tutti Ali ! 

Camp. Fu nelle vicinanze di questi luoghi che noi ab- 
biamo perdute le sue traccie ; oro conoscete a qual pe- 
ricolo vi esporreste s’egli penetrasse in questa casa : 
voi, signora, comunicherete anzi a tutte le persone di 
vostra famiglia gli ordini severi, dei quali potrebbero 
rimanere vittima. (Luigia fa un cenno di assentimen- 
to e parte.) - 

Flav. Da quanto fio sentito parlare, pare die questo si- 
gnor Torrioni sia diabolicamente u>tuto, per cui non 
sarà tanto fac.le il mettergli addosso le mani. 

SCENA VI 

I suddetti, un Incognito, con mantello sul braccio. 

Ine. lo posso darne contezza avanti tulio vi dirò, che 
non può darsi che sia nascosto in questa casa, aven- 
dolo incontrato io poco fa:.el a quest’ora dev'essere 
anche molto lontano, poiché il corsiero ch’ci cavalcava 
sembrava divorare la strada. 
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Camp. Spiegatevi più chiaro signore. 

Ine. La cosa è semplicissima: io viaggiava- tranquilla- 
mente sulla strada che da questa foresta guida al mare : 
c nn uomo che correva a briglia sciolta mi passa davan- 
ti'.... egli era pallido, e il suo volto manifestava nn 
gran terrore. - 

Camp. È naturale : (Dar la caccia ad un gentiluomo co- 
me nd una bestia selvaggia.,., è rosa che ripugna.) 

Ine. Il vento faceva svolazzare un mantello violaceo che 
il viaggiatore indossava ; una valigia di ruojo collocata 
sulla groppa del suo cavallo stava per distaccarsi.... io 
gridai.... badate, che perdete il vostro tesoro ; ma il 
cavaliere parve non tenesse conto dell* avviso ... in 
quel momento il mantello gli si staccò dalle spalle 
e cadde sulla via : allora accelerai il correre per rag- 
giungerlo, quando vidi molto ben distintamente quel- 
l’uomo cacciare la sua mano destra nella valigia, poscia 
una borsa cadere sul terreno. 

Camp^ Era per sedurvi: per impedirvi d’inseguirlo. 

Ine. È quello che io pure pensai : sfortunatamente egli 
correva con troppa furia , perchè potessi raggiunger- 
lo, e mi fermai: raccolsi la borsa, e ritornando in- 
dietro, trovai anche il mantello ; siccome non sono 
tanto povero per aver bisogno di coprirmi col man- 
tello d’yn altro, osservate un po’ signori, se questo ap- 
partiene al conte Torrioni, (spiega il mantello che por- 
tava sul braccio e lo dà a Campeggi che lo mostra 
a suoi ufficiali) Siccome poi sono troppo onesto per 
appropriarmi un danaro che non è mio, vedete un po' 
se questa borsa appartiene a qualche gran signore. 

' ( depone la borsa sulla tavola ) 

Camp. Il mantello è conforme ai connotati. 

Flavio La borsa è colma d’oro; e siccome trattasi d’un 
uomo che ha succhiato il sangue del popolo y anche - 
questo è un indizio. 

Camp. Non v'è più dubbio, è il conte Torrioni, (all'inco- 
gnito) Per dove è passato?... qual è la strada che ha 
preso ? 

Ine. Io l'ho lasciato sulla direzione del mate; ma se 
prosegue a sforzare a quel modo il cavallo, cadranno 
fra poco tutti due spossali di fatica. 
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Camp. Grazie" galantuomo, (va per uscire , poi ritornan- 
do) Ah ! e la borsa di quel tràditore.... ( Flavio la 
prende dal tavolo e gliela dà) Anche questa è qual- 
che cosa! ( pesandola nelle mani, poi mettendosela in 
tasca) Signore, voi avete agitò da bravo e onesto cit- 
tadino ( agli uffizioli) Attenzione signori ! Noi ora sap- 
piamo per qual via inseguirlo.... a cavallo! a cavallo l 
(partono, meno l’Incognito e Flavio). 

SCENA VII. 

L’Incognito e Flavio. 

» ’ x * " 

Flav. ( che mentre gli altri partono , sarà andato a 
staccare la sua spada appesa al muro, si pone a 
fissare l’incognito colle braccia incrociate). 

Ine. ( andando a sedersi , e inquieto degli sguardi fissi 
di Flavio Giovinetto: voi ini guardate conmolla at- 
tenzione ! rassomiglio forse a qualcheduno di vostra 
conoscenza ? . • 

Flav. No, signore, per buona sorte de' miei amici. 

Ine. Come sarebbe a dire? 

Flav. Sarebbe a dire, che voi avete dello spirilo e della 
franchezza, signor conte Torrioni. < 

Ine. (alzandosi, e frugandosi sotto il vestito) lo! v’in- 
gannate \ ' 

Flav. (impugnando la spada) In tal caso , perchè cer- 
cate nel vostro abito un pugnale ?... Fate a mio mo- 
do ; lasciate in quiete quel povero coltellino ; a che vi 
servirebbe contro di questa ? (indicando la spada) o 
ammettiamo anche che voi non siate il conte Torriuni... 
ditemi un po’ signor viaggiatore, che non è il conte 
Torriani, quando quei fuggiasco vi ha gettato il suo 
mantèllo, gli avete voi dato il vostro forse, che uou 
ve Io vedo sulle spalle? 

Ine. ( imbarazzato ) Il mio mantello.... 

Flav. E la vostra borsa Faveto probabilmente donata 
tutta intiera ai poveri sulla via, poiché vi sfido a mo- 
strarmene una se potete, ed ora che avete dato quella 
del conte Torriani.... vediamo, signore... fuori la vo- 
stra.... o viaggiate forse senza danaro come senza 
mantello? 
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Ine. (portbndo di nuovo la mano al pugnale) Giovinet- 
to, voi avete un colpo - d’occhio giusto. .. • 

JTlav. E un braccio .fermo, (distogliendogli il braccio) 
Ma lasciale dunque tranquillo il vostro stiletto! Io non 
sono vassallo dei vostro duca, nè vi . voglio uccidere, 
come egli impone; tuttavia, siccome la- testa di coloro 
che vi hanno dato ricetto, sembra seriamente compro- 
messa, e siccome per ragioni mie particolari, la mia 
mi preme moltissimo, così mi permetterete che prenda 
congedo da vostra signoria. .. Restate qui quanto tem- 
-po vi basta per riprendere lena, ma non tanto che ba- 
' stasse a compromettere quelli che abitano in questa • 
casa.... Pensateci bene, signor conte ! (parte) 

• , f ** * • ] 

• : - SCENA VIH. - - .• 

' * j 

** i 'l A 

- • • Torrioni, solo. ■ 

Dove andare? dove fuggire?... Da ogni parte un muro 
di ferro si oppone al mio passo: per un’atroce ironia 
il duca mi ingiunse di partire, poscia quasi. subito rrd 
fa inseguire dai soldati.... e non pertanto egli è mio . 
complice.... il trono su cui siede, gli - fu guadagnato 
da questo pugnale.... Oh! io fui troppo stolido a non 

essermi procurato delle ‘guarentigie a non avermi 

tenuto, nelle mani delle prove.... uno scritto - di suo 
pugno ... egli mi sfugge!., ed ora che il senato si 
agita sordamente contro di lui, egli offre alla sua se- 
verità il mio -esilio come un olocausto.,.. li mio demo* 
ne è partito, dicesti I... no, priucipe. Pallavicino, il tuo 
demone resterà.... saprà nuovamente incatenarti ne* 
suoi lacci, senza che tu riesca mai più a spezzarli.... 
fa d’uopo usare dell’ ipocrisia.... sì, non v’ è altro mez- 
zo. Scriviamo una supplica piena di pentimento.... una 
domanda in via di grazia, (scrive) Ma chi poi porterà 
questo scritto ? ’ 


Fior. Dram. aii, Ili, Voi. X. 2 
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• SCÈNA IX. ‘ . • 

Bracchi e detto ’ • . 1 

Brac. ( entrando senta veder Torrioni occupato d scri- 
vere) Tutte le mie preghfere furono vau-e.... nessuna 
dilazione!..;. e domani.... dotnani sarò scacciato dalla 
mia rasa! (siede cacciùndo. la testa nelle mani).- 
Tor. ( che ha inteso le sue ultime parole) Un uomo scae- 
> ciato da casa sua!.., ma.... si.... è Bracchi.... con 
v •costui dovrei riuscire facilmente a intendermi. .. (batte 
sulle spalle a Bracchi , egli si alta vivamente sor- 
preso e interrogando collo sguardo il oonte). Dunque 
non vi resta più nessuna risorsa, mostro Bracchi ? 
Brac. (col pugno chiuso , mandando un sospiro) -Nes- 
suna!... Mot voi che sapetè il mio nome, chi siete 
voi ? . *' ' * . 

Tor. Io?... io 9ono il coute Torrioni. 

Brac. ( retrocedendo ) Torriani 1 

Tor. Jo posso salvarti , c in ritrambio-non chieggo altro 
da te che una bagatella : portare una lettera al duca. 
Brac. Vale a dire, la bagatella di farsi appiccare, poiché, 
portare questa lettera, è provare di avervi Veduto , 
avervi parlato, insomma essere stato insieme con voi. 
Tor. Discorriamola bene : Se non sono male informato, i 
tuoi affari ti hanno posto iu tale condizione, che.doma- 
ni ti saresti appiccato da*te a qualche albero- della 
foresta. - • 

Brac. È vero (cupo) 

Tor. Ebbene; se il duca prende la cosa in mala parte, 
non avrai fatto che cambiar di mezzi, e almeno ti ri- 
sparmi il fastidio di far il boia e ^appiccato ad un . tem- 
po : ma se in questo scritto si contiene tal cosa che 
costringa il duca a più matura riflessione, io posso lar-' 
gamente ricompensarti. .. io posso farli ricco I 
Brac. ( sedotto ) Ricco !... (aurà preso nelle manica sup- 
plica del conte e la osserva) Ma in che modo, io po- 
vero boscajoltr,* potrei riuscire ad avvicinarmi a sua 
altezza ? 

Tor. Te ne fornirò io i mezzi. .. Tti devi.;.. 
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Brac. Zitto : odo avvicinarsi qualcuoo , non voglio che 
. nessuno vi veda qui. Andate ad aspettarmi nella’ foro-' 
sta: a duecento, passi di\questa casa, troverete un gran 
spazio vuoto d’alberi.... fra un'ora vi raggiungerò. . 

Tot. Siamo, intesi: vado ad attenderti. 

Brac. ( indicandogli la porta della rimessa) Uscite per 
di qui. Se mai incontraste qualcuno che vi desse so- 
spetto, potrete ritornare per la stessa via , c nascon- 
dervi in questa rimessa. 

Tor. Fra un’ ora t , 

Brac. Fra un’ora, (spinge vivamente Tor. e gli chiude 
dietro la porta) Ecco Luigia.... s’ella volesse! potrei * 
riafferrare in altro modo la mia fortuna. (con forza) 

Or bene, s\; bisogna ch’essa lo voglia. 

SCENA -X. . 

. Luigia e detto. 

Luig. ( timidamente ) Ebbene, Bracchi, come siete riu- 
scito 

Brac. Trovi tu, moglie, che il mio volto porti l’aonun- ’ 
zio d’una felice notizia?’ j 

Luig. lo vi leggo la co|lera e la disperazione. 

■Brac. E questa ‘collera e questa disperazione, chi credi 
tu che me la procuri, o Luigia ? 

Luig.. Coloro che hanno respinto le vostre preghiere.... 
coloro che vogliono togliervi l’ultima speranza. 

Brac. Luigia: tu non comprendi, o fingi di non comprèn- 
dere... coloro dai quali ne vengo , furono senza mise- 
ricordia.... ma essi sono nei loro diritti ( c»n maggior 
forza), e perchè non dovevano essi respingermi ? essi 
che mi sono stranieri, quando nella propria mia casa 
nou trovo pietà.... quando le mie preghiere non sono 
ascoltale.... e mi si tolgonQ tutte le speranze. 

Luig. Bracchi !... 

Brac. Ascoltatemi bene, Luigia: in un luogo nascosto 
e da voi conosciuto , sta celato un tesoro , delle ric- 
chezze che basterebbero a reudere alia nostra famiglia 
l’agiatezza e la quiete. . • 

Luig.' (sforzandosi ad ostentare tranquillità) Non. in- 
tendo chi* cosa vogliate dire ! 
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Frac. Cho cosa é passata tra voi c vostro padre argli ul- 
timi momenti del viver suo? Perchè ha potuto vede- 
dere soltanto voi ? Perchè vi siete chiusa tutta sola con 
lui? Non avete ricevuto, una confidenza in tutta segre- 
tezza?. Non lo negate! perchè il giorno dopo , prima 
ch'egli morisse, assalito da nna febbre ardente , sfug- 
givagli nel delirio una parte del segreto.... egli parlò 
di tesori, di gioielli, di pietre preziose. 

Luig. E. voi prestate fede alle parole d J un moribondo , 
la cui ragione crasi estinta prima della vita? 

Frac. Io presto fede alle parole di quest’uomo, quando 

••la sua figlia prediletta ., inginocchiata ai piedi del suo 
letto di morte, invece di pregare Iddio per la sua ani- . 
ma, mormorava sommessamente alle orecchie del mo- 
ribondo : u Tacete, padre mio, tacete! w 

Luig. Djo ! • 

Brac. Or bene; questo segreto , che un ? ostinazione di 
cinque anni ha ricusalo di . palesarmi 5 oggi è necessa- 
rio ch'io lo conosca. (Luigià colle mani giunte; Brac- 
chi prosegue con maggior forza ) Poiché non sarà mai 
vero che per il solo vostro capriccio abbiamo ad essere 
ignominiosamerite scacciati da casa nostra. 

Luig. E per evitare questa vergogna , dovrò io rivelare 
un arcano che giurai di non palesare?... No, clic i ■ 
Bracchi trascinino la loro miseria chiedendo piuttosto' 

I' elemosina. Non è la povertà, ma le azioni infamanti 
che disonorano T uomo. k 

Brac. Luigia ! Luigia I Non sai tu che cosa sono capace 
di fare! ' 

Luig. Io so clic cosa sono capace di soffrire. 

Brac. ( afferrando sua moglie- per le mani ) Vedremo, 
donna ostinata, vedremo. • 

Luig. (mancando suo malgrado delle grida) Dio ! Dio ! 

Frac. Ove sono quelle ricchezze? Parla, parla , o guai 
a te ! . ; . . 

Luig ( resistendo ) Onta, e sciagura sul mio capo se par- 

classi! : 

Brac. (al maggior grado di esasperazione ) Onta e scia- 
gura adunque* giacché Io vuoi ! (dà una spinta a Lui- 
gia, che cade -, poi si avanza su lei in atto di, per- 
cuoterla. Luigia manda un grido) . 
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■ • \ scena X!.' . ‘ V 

Gennaro, Fiorella, Flavio « delti. 

(il grido di Luigia entra Fioteila tutta spaventata, 
contemporaneamente compare Gennaro _ ralla porta 
della casa , e vedendo sua madre cojì minacciata, 
grida ) * • 

Gen. ( spianando il fucile contro suo padre) Fermatevi, 

. o vi uccido. ' 

Fla. ( seguito da tutti gli operai si slancia su Gennaro 
e gli devia l'archibugio ) Gennaro, è vostro padre 1 .. 
(a queste parole , che producono in lui una subita ri- 
voluzione di idee , Gennaro getta 'con terrore il suo 
archibugio , e si getta ai piedi del padre ) 

Gen. Che feci.... o lui.... Oli perdonatemi, signore! per- 
donatemi, padre, d'aver osato minacciarvi; ma quando 

.. giungendo qui vidi la vostra mano albata su di lei.-... 
non so .. . non posso dire ciò che si passò nel mio 
interno'.... perdonatemi, si, perdonatemi, ma rii e quel- 
l'atto non si rinnovi mai più , giacché basterebbe per 
ridurmi alla disperazione. Padre; quella mano che per- 
cuotesse la madre mia farebbe di me uu assassino. 

Brac. ( facendo forza per reprimersi ) lo fui il primo ad 
aver torto, Luigia. Un genio malefico pesa sul.la nostra 
casa ; così doveva accadere; la disgrazia della nostra fa- 
miglia non sarebbe stata completa, se io non ini fossi 
lasciato un’altra volta trascinare ad un impeto di col- 
lera contro di te se il Aglio addottivo non avesse 
minacciato di morte il padre suoi Che tutto questo sia 
dimenticato.... Quando ci rivedremo. ..i ( prendendo le 
mani di sua moglie e di suo figlio)- Spero ci trovere- 
mo tutti più tranquilli. Orsù , Flavio, e voi altri tutti, 
•al lavoro e che nessuno faccia parola di qnauto è ac-' 
caduto. ( Bracchi parte ; .tutti lo seguono , ma giunto 
sulla porta, fa cenno a sua moglie e a Gennaro che 
restino ) 
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. SCENA XII. •- • 

*• 4 

Gennaro e Luigia. ' 

Luig. [appena tonò fuori di vista tutti * personaggi 
della scena precedente, che Luigia e Gennaro si pre- 
cipitano nelle braccia l' uno dell’ altro piangendo ) 
Sieno grazie a Dio, che nou ha permesso una terribile 
sciagura. 

Gen. Madre ! ... 

Luig. Sieno grazie a Dio die consertò le tue mani purè, 
o Gennaro. Quando poco fa la collera di Bracchi mi 
minacciavo, e che tu corresti a difendermi.... credetti 
morire. Un'altra scena simile, un altro spavento egua- 
le, ed egli mi strapperebbe dalla bocca il mio segreto. 
(movimentò di Gennaro'. Luigia gli prende la mono ) 
Si, sì, questo segreto, che Iti tua inquieta tenerezza 
aveva sospettato, questo segreto esiste, ed è quello che 
mette tra me e Bracchi la discordia e la collera; ma 
questo segreto ió devo nasconderglielo y poiché , pale- 
sandolo , Bracchi , stretto dalle disgrazie c dai bisogni, 
si disonorerebbe, sì .... mio marito giungerebbe forse 
all’eccesso di commettere un furto. 

Gen. Che dite, o madre ? 

Luig. Dico che dopo la scena terribile che ebbe luogo 
fra noi, sento esser giunta I* ora in cui devo invocare 
il tuo appoggio,... è necessario che io ti riveli l'ar- 
cano..,. • 

Gen. Parlate, o. madre, parlate. 

luig. ( dopo essersi assicurata che nessuno possa udirla, 
infanto Gennaro va a chiudere la porta principale 
d' ingresso) Ascolta. Tu eri ancor fanciullo , quaudo 
accaddero gli avvenimenti che sto per narrarti. Allora 
non era Morena Pallavicini che regnava su di uoi, ma 
Andrea , suo fratello maggiore. Era amato da tutti , 
perchè giusto e clemente , e molto compianto perchè 
padre infelice. Tre de’ suoi figli, gioia' della famiglia, 
speranza del popolo, dopo. pochi anni di vita moriva* 
no tutti d’un’iuesplicabile malattia di languore; si so- 
spettò di veleno.;.. •’ 
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Ceti. Vostro padre mi narrò più volte gli avvenimenti di 
quell’ epoca... La duchessa diede alla -luce un ulti' 
ino figlio, ma auche questo morì poco tempo dopo. 
Luig. No, Gennaro, malgrado la pubblica credenza, que- 
sto fanciullo non è morto. /' 

Gen. Che dite? • 

Luig. Il duca ingannò' tutti per salvare suo figlio. Una 
funebre cerimonia ebbe luogo intorno ad' un feretro 
vuoto, nel qual tempo un uomo fidato del duca, pas- 
sava la frontiera col fanciullo vivo, traversando Italia 
c .Francia, e recandosi io Spagna, dove il principe do- 
, veva essere allevalo segretamente, fino al momento 
stabilito. Contemporaneameute il duca scriveva di pro- 
prio puguo il suo 'testamento, ch’egli chiuse, con altri 
oggetti per lui sacri , in una cassetta. Il suddito al 
quale il principe affidò quel deposito, fu mio padre, 
Gtn. Vostro padre ? Come I quell’uomo del popolo eh’ io 
conobbi taglialegna, e che ftf soldato ? 

Luigi. Sì, fu soldato. Ora questa- cassetta, che sta in mio 
potere , della quale Bracchi sospetta , e che tentava 
impadronirsene, racchiude , in un con dei gioielli pre- 
- ziosi, il testamento del nostro duca. In quello sta^critto 
1’ ultima sua volontà , che non deve essere conosciuta 
se oon ventanni dopo la sua morte, nello stesso gior- 
no, alla stessa ora, da tre persone, che si troveranno 
convenute ,' senza conoscersi » nella cappella dei Pal- 
lavicini , sulla tomba vuota del creduto estinto fan- 
ciullo. • 

Gen. E queste tre persone, o madre? 

Luig, La prima, uscita da umile tugurio, sarà il suddito 
fedele , depositario del testamelo ; la seconda , uscita 
dai suo principesco palazzo, sarà la vedova che verrà 
a riconoscere e. ritrovare suo figlio ; e la terza final- 
mente sarà lo stesso figlio , che dal fondo della Spa- 
gna verrà a deporre sulla propria tomba un santo 
rosario d’ argento, che lo darà a conoscere, e me- 
diante il quale gli sarà svelata, la sua nascita , i suoi 
titoli e la sua famiglia. ( comincia a farti notte) 

Gen. Ora comprendo tutto. 

Luig. Fra due giorni il ventesimo auno si eompie j fra 
due giorni, all’ora in cui sonerà l’aloè filaria^ è d’nopo 
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• che il cofanetto sia portato nella cappella, ove deve 
aver iuogo-il convegno s mio padre ne ha fatto giura- 
mento, ed io V ho rinnovalo al 9uo letto di morte. Ma 
se io andassi a disotterrare quel deposito per por- 
tarti) al luogo destinalo, mìo marito, che mi tieu d'oc- 
chio, mi sorprenderebbe, e Dio solo sa ciò che ne av- 
verrebbe. A te, mio figlio, confido dunque la missione 
che mio padre mi affidò morendo. Sei tu dunque che 
ti presenterai in vece mia alla vedova de! duca Palla- 
vicini, la che rimetterai nelle mani di suo figlio il te- 
soro da me per tanto tempo custodito. 

6en. E dove andrò a- prendere questo tesoro ? 

luig. A cinquanta passi dal lago, sulla riva che costeggia 
il margine della foresto, tenendosi' a dritta il convento 
di S. Hosalia, vedesi ima schiera di quercie. Sono sette; 
ai piedi della quarta, sia giùngendo da uua parte che 
dall’ altra della foresta, trovasi una pietra che sembra 
un sedile destinato per Comodo del viaggiatore : questa 
pietra è il primo ostacolo che bisogna togliere; poscia 
scavando la terra troverai il tesoro che devi prendere. 
Fra due giorni , al eodcr della, notte ,’ trovati al luogo 
del convegno; agisci io vece mia, e adempì tu ai mio 
giuramento. •• \ ‘ 

Gen. Sarà fatto, o madre.- 

£uig. Ora avvenga che vuole. Clic Dio mi chiami a sè , 
o che mio marito mi uccida, io posso' comparire al tuo 
cospetto, o padre, giacché la tua santa missione sarà 
compiuta, (escono. Notte completa) 

. SCENA XUI. 

Torriani e Bracchi. 

(Appena Luigia e Gennaro sono fuori di vista, che la 
porla della rimessa ai apre aul davanti. Un’altra si 
.apre sulla scaletta. La scena è buia : da una parte 
comparisce Bracchi,' dall'altra Torriani) 

Brao. (da sè piano) Oh! lo sapeva' io , eli’ essa poteva 
salvarci! 
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Tot., {da sì piano) Duca PallaVicioi, ora mete da 'fare 
con me, ed io posso prendermi la rivincita; mi ricordo 
d'aver veduto quest'oggi una carabina appesa a questo 
muro.... se potessi .... eccola .... {la stacca ) In caso 
di cattivo incontro potrà servirmi benissimo. 

Brac. (c. s. scendendo dalla scaletta col suo fucile alla 
mano) lo ci sarò prima di voi , signor figlio , alla fo. 
resta. * • • . 

Tor. (c. a.) Io m’impossesserò prima di voi, signor Gen- 
naro > del tesoro nascosto. ( escono tutti e due cauta- 
mente ciascuno dalla sua porta) 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

QUADRO' PRIMO- 


Vasto interno del ritiro di Santa Rosalia, stile gotico; a de- 
stra e a sinistra gallerie di colonne, quadri appesi. rappre- 
sentanti pii personaggi ; il fondo delia «cena è occupalo da 
tre arcate; quella di mezzo più elevata dalle altre, e chiusa 
da un cancello; una tenda copre al di dentro questo can- 
cello ; l'arcata a destra e a sinistra presentano l'estremità 
d'uno scalone in pietra scolpita ; molti leggii con libri so- 
vrapposti; un tavolo coperto d'uu tappeto oon frange, su cui 
vasi di fiori. 


SCENA PRIMA. • 

Fenella e molte educande, vestite in costume del luogo, 
sparse in diversi gruppi ed intenti a guardare di 
fuori , alcune montate sulle sedie per vedere al di 

sopra delle spalle delle altre. 

■ ^ • 

1. Educ. Che bella cosa! Vieni a vedere, Fenella. 

Fen. Si fa presto a dirlo ina tutte queste siguorine 

* si sono Impadronite delle finestre che guardano sulla 
collina. ..sempre ingiustizie misi fanno I 

2. Educ. Che brillante' cavalcata !... che belle armature!... 
ina uon si può ancora vedere in volto nessuno .... ma 
gli abiti son superbi. 

3 Educ. Accompagnano una lettiga.,., guardate , guar- 
date. 

Fon. Una lettiga?... sarà qualche castellana che viaggia. 
i. Educ. Vi sono anche dei soldati.... Un cavaliere tutto 
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frogiat© d* oro ordina loro di fermarsi. Osserva il no- • 
•stro ritiro. Tutti sembrano attorniarlo con rispetto. 

2. Educ. Potessi almeno distinguere se è vecchio o gio- 
vane. . . ’ 

Fen. Lasciate vedere a me che ve lo saprò dire. 

2. Eduà. Oh! io non cedo il mio posto. 

Tutte Nemmen io. . , 

Fen. ' Ve Io dirò io dunque senza guardare. Se è un gio- 
vane si avvicina rispettosamente alla lettiga col ber- 
retto ih mano , accennando con galanteria , a qualche 
dama, l’oggetto- che osserva. Se è un vecchio avrà il 
berretto calcato sugli occhi, e guarderà tutto da solo. 

2. Educ. Guarda appunto da solo. 

Fen. (sentenziosamente) Allora è vècchio. 

Tutte È vecchio, è vecchio. - 

Fen. Potrebbe, anche essere qualche illustre educanda 
che„vengono a chiudere In Santa Rosalia. 

2 Educ. Se fosse vero! che fortuna!... Avremmo un 
giorno di vacanza. 

j Fsn. ( che hà udito dello strepito) Presto, al lavoro: 
viene la direttrice, (tutte le pensionane corrono a ri- 
prendere i loro lavori-, chi legge , chi ricama e chi 
disegna) -v 

SCENA II. 

Le suddette e la Direttrice. 

• • * 

• Dirti. Brave, benissimo, signorine, benissimo : sono con- 
tenta di vedere che non avete bisogno di sorveglianza 
per Io studio. 

Fen. Certo, signora! o se non ci sorvegliassero mai ci 
troverebbero sempre conte ci avete ‘trovato poco fa. 
Non è vero^ compagne? 

Tutte.- Sì, sì. 

Diret. Con tali allieve il convento di Santa Rosalia, l’asilo 
delle^nobili fanciulle, non può che aumentare di ripu- 
tazione. • 

Fen. (che stava leggendo un libro grande) A proposito, 
ne Irpvo qui la cronaca , questa cosa- non fu sempre 
un collegio di educazione per le nobile fanciulle. In 
altri tempi le sue grosse e tetre muraglie e la sua gran 
porta di ferro hanno servito anche di prigioue. 
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Diret. È vero , e più d’una volta vi stettero chiusi den- 
tro personaggi d’alta importanza.:' • 

Fen. Ma presentemente vi si rinchiudono soltanto, delle 
fanciulle; è una gabbia troppa fòrlejier uccelletti geutUi 
come siamo noi. 

Tutte. Si, si. ^ , 

Diret. ( aggrottando le ciglia e indirizzandosi a Fenella) 
Fenella ! Fenella! non sta bene .... i gusti del utoudo 
vi avrebbero mai seguito fin entro queste mura ? 

Fen. il mondo!., ma noi Uabbo'rriamo tutte il mondo; 
a noi non salterebbe mai in testa di uscire da questo 
asilo se ci si permettesse una sola cosa.,.. 

Diret. Una sola cosa? e quale, ragazza mia? quale? 

Fen. Uii marito. 

Diret. Un marito?... 

Fen. Uno solo per ciascuna. .. non è v ero. compagne ? 
Tutte. Un solo, un solo. 

Diret. Uh marito ! Oibò ! oibò ! che orrore ! 

Fen. Come? orrore!. Dunque voi non foste mài mari- 
tata, signora! . • 

Dire.t. Mai! e me ne glorio. 

Fen. Però sarete stata corteggiata ? 

Diret. Corteggiala ?... io ? : 

Fen. Si.... un tempo.... molto tempo fa! 

Diret. Giammai, signorina ! 

Fen. Come! Non vi siete mai veduta 1) a vostri piedi 
un giovine.... un hel giovine.... che vi guardasse con 
tenerezza, c che vi dicesse.... • 

Diret. (dimenticandosi del suo carattere) Che mi di- 
cesse, che cosa ? (tuffe le fanciulle si fanno attorno) 
Fen. Che vi dicesse, come siete bella !... 

Diret. (sospirando) A me.... ab ! 

Tutte E poi... e poi? 

Fen. Più bella che tutti gli angeli. * . 

Diret . ( sospirando ) Ahi 

Fen. Che si impadronisse della vostra meno, c la co- 
• prisse di baci. 

Diret. (sospirando) Ah ! 

Tutte Èfpoi,... e poi ? 

Fen. ( animando il racconto) Se questo giovine avessà 
giurato di amarvi, di adorarvi per tutta la sua vita ..... 
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Avreste avuto i! coraggio «li scacciarlo con sde- 
gno ?... . • ' . • . . . 

Dirti. ( esitando ) Ma.... . ~ 

Fen. S' egli avesse minacciato di uccidersi, di" morire ai 
vostri piedi d’ amore e di disperazione , non avreste 
sentito un po’ di compassione.... utf po’ di carità per 
lui T 

Direi. ( lasciandoti trasportare dal racconto) Ah si, sì. 

Fen. Via, dunque!... Vedete bene che non bisogna mai 
dire: un marito ! Oibò, che orrore!., (tutte le ragazze 
ridono) ■ , 

Direi. Silenzio , pazzerello , finiamola.... (Oh la malizio- 
setla ! mi ha teso un laccio!) (poi forte) Dimenticate 
queste puerilità , signorine.... Vado a render conto al 
padre spirituale dell’ assiduità nella quale vi ho tro- 
vate. . • " ' 

j Fen.. .(ridendo) E dei nostri saggi pensieri sulla vita ri- 
tirala. {la Direttrice parte, le pensionarle V Hanno sa- 
lutata con un’ironica riverenza) 

SCENA Ili. - 

Fenella e le Educande. 

1. Educ. ( appena uscita la Direttrice , tornano a sal- 
tellare e ridere) .Che peccalo che sia venuta qui ! Se- 

. andassimo nel dormitorio?.*. Di là si scorge tutto il 
basso della collina e potremmo vedere ancora. 

Tutte le Edue. (si avviano nello stésso tempo gridan- 
do) Al dormitorio, al dormitorio. 

A. Educ. Non vieni;, Fenella ? 

Fen. No: andate senza di me. lo starò di sentinella per 
avvertirvi se giunge il nemicOi 

’ SCENA IV. 

Fenella sola. 

‘ • “ ,01 

Potete aspettare un bel pezzo ! Oh beffa ! Ognuno pensa 
per sè. Voi altre accontentatevi di guardare attraverso 
le sbarre della vostra gabbia.... ma io posso più in là 
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di quanto lo possono i mostri occhi.... Le grosse mura- 
glie.... la solida porta, sono un nulla per me.... io esco 
quando mi piace.. . vado e vengo a mio piacere.,., re- 
respiro liberamente l’aria, la frescufa dei boschi, la 
brezza del lago.... cammino libera e felice....' oh ! sì, . 
felice! chè dal momento che lo fidi a miei piedi, colle 
.mani supplichevoli dicendomi.... a Oh ! Renella, lascia- 
tevi da me amare come si amo l’angelo nostro custo- 
de «.... Da quél-giorno, vi è chi »’ interessa sul mio 
destino.... vi è di più.... io stessa posso formare ij de- 
stino di un altro. Una mia parola è ascoltata con ri- 
spetto, il mio piu piccolo cenno è obbedito.... Sono più 
(Che una regina.... una regina che non possiede altro che 
un suddito solo.... ma questo suddito la ama come non 
si amano le «lire regine..,. È ora di avviarci.... (« avvi- 
cina alia tappezzeria , preme un bottoncino d- un 
quadro il cui dipinto rappresenta un soggetto .sacro : 
una parte della tappezzeria si stacca e lascia scorge- 
re una apertura: nel momento di passare, Renella 
esita) È curiosa ! ogni volta che mi occorre passare 
per questa via mi assale la paura.... Su, via! la gab- 
bia è aperta, e l'uccello si voli, (la porta segreta chiù- 
desi dietro di lei). 

SCENA V. 

Il Duca, Beatrice, Campeggi, Offiziali del seguito , . 

• una Sotto-maestra. 

Duca Andate ad avvertire la signora direttrice, che a no- 
mo del nostro duca vengo a chiedere un asilo (indi- 
cando Beatrice) per la sigtiora contessa d’Amalfì: (la 
Sotto maestra parte per la sinistra; ad un cenno del 
ducp, gli ufficiali del. seguito si ritirano per la drit- 
ta. A Beatrice) Ora eccovi arrivala al ritiro phe vi ho 
scelto, signora. .Vi ho già fatto conoscere quale era la 
mia volontà ... Per lutti indistintamente, voiqui siete 
la contessa d’Ainalfi.... ijon la duchessa vedova. 

Beat. Potrei almeno domandare al gran duca, il perchè la 
vedova di suo fratello fu strappala segretamente dalla 
sua residenza ? guardata a vista . sorvegliala da voi 
stesso, e qui condotta a guisa d 'un colpevole? 
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Duca Or bene sia questo il giorno di una spiegazione 
franca e sincera fra noi. È già qualche tempo che si 
va agitando sordamente il popolo, che il senato si ri- 
bella contro la 'mia autorità. In questi momenti tanto 
importanti, quando ho maggior bisogno di mostrare a 
a tutti la buona armonia della sovrana famiglia, voi 
fuggite dalla mia corte, e tutti i malcontenti si radu- 
nano a voi d’intorno. Le cospirazioni principiano sem- 
pre a questo modo, signora !... 

Beat. E quando il principe Morena s’ inquieta , punisce 
per un dubbio, imprigiona per un sospetto ... 

Duca Sia dubbio o sospetto , non voglio lasciare ai ri- 
belli nè pretesto nè bandiera. .. Qui vi ho condotta, e 
qui resterete chiusa per un mese; 

Beat. (Un mese! ma io ho bisogno di esser libera fra due 
giorni t...) Signor duca, pensateci brue! la vedova del 
duca vostro fratello ha essa pure dei diritti... il senato 
giudicherà fra noi due. . ; 

puca Quest’ullima parola, o signora, è la vostra sentenza;' 

voi sarete realmente prigioniera. " 

Beat. (Dio 1 soccorretemi voi!) 

Duca Ehi ! (ad, un uffiziale) Chiamate il capitano delle ' 

. mie guardie. .. ( esce l' uffiziale) Per il vostro stesso 
interesse. Beatrice, .mi -abbisogna il vostro silenzio , la 
vostra rassegnazione.,., (entra Campeggi, nello stesso 
momento entra da una parte opposta la direttrice ) ' 
Avvicinatevi.... 

Camp. Altezza.... * • 

Duca Signor capitano, noi siamo per affidarvi l’incnnco 
d’una missione importante. 

Camp. L’ altezza vostra ha troppa bontà per me. (Se • 
sapesse come ho adempito la prima rispetto al conte 
Torrioni !)• 

Duca Voi vi fermerete con venti uomini in questa dimo- 
ra per lutto un mese, e mi risponderete della signora 
contessa, colla vostra testa. -• 

Camp. Colla mia testa l... 

Duca. ( alla direttrice ) Signora: ragioni di Stato obbli- 
gano il principe iì lasciare in questo luogo una guardia 
alla contessa d’Amalfi, Quand' ella avrà oltrepassalo il 
cancello -che conduce a quell’oratorio, badate boue , 
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ch'ella non devo più uscire senza un mio ordine espres 
so. (etce. seguito da' *uoi uffizioli a destra , la diret- 
trice per la sinistra).' • 

SCENA VI. . • 

Beatrice, rimasta sola , in piedi, immobile, 
cogli occhi fissi d innanzi a sè, 

Oh! che Iddio faccia scontare a qnest’uomo tutte le an- 
gosce che mi cagiona...; Prigioniera!... prigioniera!... 
nel momento appunto che ho maggior bisogno d’esser 
.libera!... nel momento che mio figlio sta per ritrovar- 
mi.... mio figlio che fu. àd un punto e la mia gioja e 
• il mio dolore.... mio figlio che, appena vide la luce, do- 
vetti baciare e consegnare ad altri perchè, lungi dai 
nostri nemici, si potesse sottrarlo alla morte ; e quando 
l’ora è giunta in cui potrei abbracciarlo e dirgli u lo 
sono. tua madre « sento gridarmi all’orecchio: « Voi 
non uscirete di questo luogo! «t ( trovandosi in faccia 
al quadro s'inginocchia e prega ) Oh, santa vergine, 
madre dei tribolati, abbiate pietà di me: salvate mio 
figlio l salvatelo e poi prendetevi la mia vita! (in que- 
sto momento il quadro girando pianamente sui car- 
dini lascia vedere l'appertura. Beatrice, spaventata 
retrocede ) Cielo U.. ho perduta la ragione.... o Iddio fa- 
rebbe un miracolo per salvarmi ? ( Fenella comparisce 
sull'imboccatura del passaggio ) 

SCENA VII. 

Fenella e detta. 

Fen. Dio non abbandona quelli che pregano, o signora. 

Beat Voi che mi parlate parole di conforto, chi siete ? 

Fen. Oli, aon sodo uu angelo, no, sono una povera edu- 
canda di questa casa. Ho udito lo vòstre ultime parole : 
voi desiderate uscire di qui, ed uscirete. . 

Beat. E per qual mezzo? 

Fen. Ve lo dico subito, signora: Fra le fanciulle qui rin- 
chiuse, ve n’era una che piangeva continuamente, e della 
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quale io ero divenuta l'amica iotirfia ; poiché io che per 
ualura rido sempre, è sorprendente, amo tutti quelli che 
piaugopo: Da molto tempo la povera rinchiusa era am- 
malata...: una notte mentre io vegliava al suo capezzale, 

[ mi confida che alle porte di questo ritiro eravi una 
una persona che la aspettava. .. una persona eh’ ella 
poteva andare a raggiungere mercè la segreta uscita che 
qui vedete. Ma siccome ella sentivasi troppo debole 
per camminare, mi pregò che andassi io ad avvertire - 
colui che l’amava di non più aspettarla, e di pregare 
per lei.... Ecco in. che modo divenni depositaria' del.se 
•greto, ecco in che modo io sono libera in questa casa 
ove tutti sono prigionieri.. . ecco in che modo final- 
mente posso salvare anche voi. 

Beat. Grazie, oh grazie, buona fanciulla : È il cielo che 
mi ti ha inviata .... mentre se fossi colà entrata", s’io 
avessi oltrepassato il cancello fatale dell’ oratorio, sa- 
rebbe stalo deciso di me, non mi rimaneva più che a ’ 
morire. 

Fen. Prima che suoni I’ ora in cui dovete colà entrare, 
saprò trovare io il momento opportuno per la vostra 
fuga. •• 

Beat. E questo passaggio ?... 

Fen. Conduce alla, riva del lago. . 

Beat. Ma quando sarò colà giunta non mi basta: devo tro- 
varmi in un luogo molto più lontano... mi è d’uopo tra- 
versarlo.... potrò io senza di voi trovare un barcajuolo 
che per servirmi fedelmente metta a pericolo la sua 
vita ? 

Fen. lo conosco un uomo sicuro.... e soprattutto fede- 
lissimo. 

Beat. Ohi io compenserò largamente i suoi servigi; pa- 
gherò generosamente la sua fedeltà.... 

Fen. Adagio.... adagio^... voi potrete, se cosi vi piace, ri- • 
compensare i suoi servigi; ma in quanto alta s.ua fe- 
deltà.... questa,... scusate.... questa è una cosa che mi 
riguarda. j 

Beat. L’amate forse ? 

Fen. Quanto si può amare. Sentite,' vi ho fatto questa 
confessione perchè la vostra uobije fìsonomia mi ha 
colpito e mi parla in vostro favore.... c siccome Gen- 
Flor. Dram K au. III. Voi. X, 3 
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naro ed io non abbiamo che un cuore, cosi voi potre- 
te chiedergli qualunque cosa come una madre fareb- 
be 'con sao figlio.' ' • 

Beat. Ma quest'uomo, si troverà pronto per l'ora che voi 
potrete condurmi al lago ? 

Fen. Vi sarà : perchè quando mi vedeste comparire da 
quel passaggio tornava appunto datl’aver collocato un 
segnale che lo farà trovare pronto.... e dato anche che 
. non lo avessi posto quel segnale, mi pa*re ch’egli vi si 
troverebbe istessainente, dacché io ho bisogno di lui. 
Fra lui c me, vedete, esiste come uua misteriosa cor- 
. rispondenza. 

Beat. Buona fanciulla 1 è l'amore in tutta la sua purità, io 
tutta la pienezza delle prime credenze. (Beatrice pren- 
de la mano di Fenella) 

Fen> (vivamente) Oh ! non pensaste già eh’ io fossi un po’ 
matta, siguora ! Ascoltale 1 in questo momento, mentre 
tì parlo, mi sembra che Gennaro ci ascolti, ch’ei sap- . 
pia quello che da lui desidero, e venga ad offrirvi i 
suoi servigi, per convalidare le mie parole, (o de$i la 
campanella della porta del convento , quel suono fa 
retrocedere un po’ sgomentata Fenella , ma poi ras - 
sicurata sorride ) Ah!... mio Dio, vedete cosa vuol 
dire il 'mettersi in testa certe idee.... al sentire quella 
campanella mi sono creduta subito che fosse qui. (*i 
sente urtare ad una porta di- fianco, odesi la voce 
di Gennaro) 

Gen. (didentro) Vi assicuro che quel che dico è la pura 
. verità. 

Fen. ( tremante di Sorpresa e di contento) Diti t Dio 1 è 
lui! proprio lui.. Vedete? cosa vi diceva, o signora ? 

SCENA Vili. 

Gennaro, Campeggi e detto. 

Gen. (entra pel primo spinto ruvidamente da Campeggi). 
Fen. (in aria di trionfo aliorecchio di Beat ) Ora che 
la poslra buona Stella ce lo ha iuviato, lasciate fare a 
me. ( Beatrice stringe con riconoscenza la mano a 
Fenella , in seguito risale la scena per uscire , e pas- 
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sa davanti a Campeggi oh t la saluta rispettosamente: 
in questo frattempo Gennaro si sarà avvicinato a 
'Fenella) ' • 

Gen. (piano) Feoella, ho bisogno di parlarvi.... 

Fen. (piano vedendo che si avvicina Campeggi ) Silen- 
zio : ora mando via quest’ufficiale. 

Camp, (a Gennaro) A noi due, mariuoio:Ora vedremo, 
se sei veramente quello che ti spacci.... Nou è tanto 
facile ingannare il marchese Campeggi. 

Fen. U marchese Campeggi!,.. Si, sì, è vero, è pro- 
prio Ini. 

Camp. Chi è che Rii conosce ?... Oh chi vedo!... Fenella.. . 
la vezzosa Fenella. 

Gen. (Si conoscono) (poi piano a Fenella) Come Fe- 
nella?.... 

Fen. (piano) Zitto, (forte) Non mi avete dunque dimen- • 
ticata, signor marchese ? 

Camp. Dimenticarvi ? quando la mio abitazione era tanto 
vicina alla vostra. .. quando per poco che passassi sotto 
i vostri balconi, vi passavo per lo meuo dieci volte 
all'ora.... cantando romanze come un... 

Gen . Come un trovatore, (in tuono decisivo) 

Camp. Appunto.... dimenticarvi , mentre riponevo tutta 
la mia felicità nel contemplarvi in mezzo a vostri fiori, 
più bella, più soave d'una. ... 

Gen. (o. s.) D’jina rosa. 

Camp* Appunto. Io infine, che non pensavo ... che non 
sognavo che di voi.... clic vi amavo, che vi adoravo 
come.... . 

Gen. Come uno sciocco. 

Camp. Appuu .... ( correggendosi ' a mezzo) Mariuolo ! 
mascalzone ! 

Fen. Ma infine, che cosa avete con questo giovane? 

Camp. L’ho trovato. che cercava introdursi furtivamente 
in questo ritiro, e.... 'e 

Gen. Furtivamente!. . Vi ho già detto, signore, che sono 
un fittnjuolo della caccia sul lago, c che avevo bisogno 
di parlare colla signora direttrice che mi aspetta. 

Camp. Tutte bugie. . . 

Fen. Sicuro.... può darsi benissimo che sicno bugie, 
vero che vi conosco io per Gennaro l’ affiltajuolo del 
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ma por tulio questo non si viene, a disturbare 
la signora direttrice. Ed io approvo cbe il signor Cara, 
peggi, si rifiuti di condurvi da lei. V 

Camp. Senza dubbio.... 

Oen. Come? . . 

Fen, Quando si sorà pienamente convinto da sè che siete 
aspettato da lei, allora verrà a prendervi e vi condurrà 
alla sua presenza. Andate pure, Signor marchese; terrò 
d’occhio io il prigioniero. 

Camp, (piano) Ma lasciarvi qui sola con costui.... 

Fen. [premo) Andate, ci peuso, io ! (poi forte) Tornale 
presto.... dovete avere tante cose a. dirmi. 1 

Camp. Volo, signorina.... volo coll’ anima e col corpo 
(esce) 

Fen. Eccoci sbarratati da costui. Su , presto , parlale 
Gennaro. 

Gen. Fenelia, vi dissi che una sciagura minacciava la mia 
famiglia, questa sciagura ci ha ora colpiti. 

Fen. Povero Gennaro!... E poi ? e poi? 

Gen. Vi ho sovente parlato di mia madre, del santo amo- 
re che io nutro per lei, c che noa potrebbe paragonar- 
si a nessun altro amore, se non avessi conosciuta voi, 
o Fcnella... Or bene, questa pia e buona rrftdre dovrà 
abbandonare la povera casa in cui vide nascere suo fi- 
glio, in cui chiuse gli occhi suo padre.... fra non molto 
la miseria ci caccerà lontani da questo paese.... ed io.... 
io sono venuto a vedervi, o Fenelia.... a salutarvi.,., 
per l'ultima volta. 

Fen. Per l’ultima ... volta.... Ho forse parlato di que- 
sto io, signorino ?. \ 

Gen. Voi no.... ma io.... 

Fen Ma.... ma se non l'ho detto io, mi pare che tocche- 
rebbe ueanche a voi il dirlo. 

Gen. Fenelia, voi non mi avete ben. compreso.... Vi ho 
detto che noi non abbiamo più nulla.... 

Fen. Ma io vi ho dello che vi amo, la qual cosa signi- 
fica che ora avete più di quel che avevate prima. 

Gen.' Pure io dovrò ^partire. 

Fen. Or bene, partiremo ! 

Gen. Partiremo ? • 

Ftn. Ma nou vi ho detto che vi amo/... Non ci vuol poi 
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tanto tempo per maritarci. Io sono orfana, .la vostra 
sarà la mia. famiglia , e ciò mi basta. ( appoggiandoti 
graaio semente al suo > braccio ) La mia famiglia lavo- 

•rerà per essa e per me.... è tanto buono..., ma vi av- 
verto: non voglio che la mia famiglia sia mesta , vo- 
glio che sia di buon umore e che rida, e subito, animo. 

Gen. Oh, Fenella , a voi vicino, dimentico ogni scia- . 
gura. 

Fen. Alla buon 1 - ora. Noi partiremo al più presto .... Oh 
ma non bisogna poi che la cura del nostro avvenire, 
ci renda egoista. Amico, non sono la sola che dovrete 
trarre da questo luogo. 

Gen. Che intendi di dire ? 

Fen. Una donna molto infelice fu condotta qui pochi 
momenti sono.... Io le ho promesso il tuo appoggio. 

Gen. Se tu hai promesso, io non posso mancare: chi è . 
questa donna? 

Fen. Eccola. 

SCENA IX. • , 

Beatrice « detti. 

Jìeat. Ebbene, fanciulla mia ? 

Fen. Rassicuratevi, signora; egli vi salverà. . 

Beat, iddio vi benedica tutti • due. Oh si , Iddio ti be- 
nedica, buoua funciulla. ( baciando ih fronte Fenella} 

Gen. Signora, tutto ciò che una volontà ferma, tutto ciò 
che un attaccamento senza limite possono fare , io lo 
farò per voi. 

Beat. Giovine', io vi dovrò più che la vita..,, ma ditemi, 
come e quando fuggiremo. 

Fen. Subito. 

- Gen. E per questo passaggio conosciuto da noi soli.... in 
enpg alla galleria ( aprendo la via segreta) avvi un’ u- 
scita che dà sulla campagna.... in pochi minuti... {ode- 
si in questo punto nella galleria aperta la coce d una 
sentinella) ' . 

Voce All’erta. 

£ ew * i Gran Dio! 4 
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ìhat. Questa voce.... . . 

ien. Hanno posto una sentinella in capo alla galleria:... 
.altre guardie vegliano .al di fuori , come di deutro.... 
Tutto è perduto. • " 

Beat. Dio, Dio, volete dunque ch’io muoia d’angoscia in 
questo luogo ? .*•**.' 

Fen. Morire? Come, signorino, voi da sentite e non sa- 
pete trovare un espediente ? 

Gen. Fenella, il suo dolore mi passa l’anima. .. Ma che 
posso fare ? 

Fen. Non lo so , ma voglio salvarla .... E vi salveremo, 
signora. 

Gen. .Fenella, ignorate voi a qual pericolo vi esponete? 

Fen'. Che m’importa. Dove sarebbe il merito se non vi 
fosse pericolo?... Ho deciso,... voi fuggirete di qua. 

Beat. Vi è dunque un’altra via di scampo? 

Fen. Può darsi, (pensosa) 

Gen. E questa via ? 

Fen. ( vedendo Campeggi che giunge) il signor Cam- 
peggi .... É lui che io.... Silenzio... Lasciatemi sola 
con lui. ' 

SCENA X. 

• • Campeggi e detti. • ' ’ 

» * / 1 

Vamp, Quel villano ha detto la verità, (à Gen.) La si- 
gnora direttrice si degna di ricevervi. 

Fen. (a Gennaro) Allora, ecco per che parie dovete an- 
dare. , . 

Camp, (a Beat, inchinandosi) Signora .. . 

Fen. (piano a Gen.) Tornate qui. 

Gen. (c. s.) Tornerò. 

Beat. Fra poco suonerà Torà in cui la mia prigione si 
farà più severa. .. Vado a prepararmi al mio ritfco. • 

Fen. ( piano a Beat, indicandole la porta a dritta ) An- 
date là dentro ad aspettarmi. Vi ho detto di salvarvi, 
e vi salverò. .{Gennaro e. Beatrice partono, ad un cenno 
di Fenella , da parti opposte) 
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; SCENA XK ’ ' . • 

,y - fcr 

Campeggi e Fenella. 

Camp, (da «è) Eccomi solo con lei .... Come intavolerò 
questo dolce colloquio? ' ' . 

Fan. (da si) Qual mezzo impiegare? Se.... si,' l.’ho tro- • 
vuto. 

Camp. (c. a.) Soprattutto non bisogna adombfarc il suo. 
candore. 

Fen. (c' a.).É uno sciocco, pieno d’ amor proprio.... co* 
raggio, (forte e risolutamente) Signor Campeggi. 

Camp. Damigella. • .. 

Fen. Signor Campeggi, volete rapirmi? . • 

Camp. Eh, che dite?... rapirvi?... iu che modo? - • 

Fen. In che modo non so; vi domando se .volete ra- 
pirmi ? , 

Camp. (Oh bella ! ed io che aveva paura di adombrare 
il suo candore) 

Fen Coinè ? Voi esitate ? 

Carrip. Permettete.... Scusate..:. Stavo riflettendo.... 1 

Fen. (affettando passione) Rifletterei Ora .... Dovevate • 
riflettere, quando passavate dieci volte all’ora sotto i 
miei balconi, non adesso. 

Camp Che dite ? Quelle semplici passeggiate vi avrebbero 
toccato il cuore? 

Fen: E i vostri sguardi , signore .... quei vostri sguardi 
di fuoco ché si volgevano sempre verso di me ? 

Camp. Quegli sguardi sarebbero dunque stali compresi? 

1 miei occhi avrebbero acceso il fuoco uci vostro cuo- 
re? Obi ripetetemelo, bellissima f elicila , non foste 
dunque insensibile all’amor mio ? 

Fen. Tutto ciò ebe posso dirvi "è, che io amo tròppo, 
perchè questo asilo non sia. per me divenuto insop- 
portabile, odioso .... Tutto ciò che posso dirvi, è, che 
se non riesco ad ottenere mercè vostra di condurre a 
termine il mio progetto di fuga, si spargeranno di molto 
lagrime in questo luogo..,, accadranno sciagure che voi 
potevate evitare , e ne diverrete invece la- cagione. 
(Nessuno potrà dire clic ho mentito). 
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Gamp ò? po^ibìie.... Oh me. felice, troppo felice!... 
Fenella . Fenella non esito più.... questa stessa sera 
vi taro uscire dalle mura di questa prigione. 

Fen. E coinè si fa Coi soldati che la custodiscono ’ 

Cam. Dipendono tutti da miei ordini. Sojtanio che ci vor- 
rebbe un uomo intelligente e deroto che vi servisse 

di guida , per quando avrete oltrepassato i posti di ' 
• guardia; v 

Fen, ( fingendo cercare nella mente ) Un uomo devoto.,.. 

, Aspettarle.... quel giovine che era qui poco fa 
Gamp. Chi? quel villano... quel Gennaro? 

.Fen. Appunto Gennaro. Voi siete un uomo si perspicace 

si acuto, che non durerete fatica a -trarlo dalla no’ 
stra.... 

Camp. È deciso : io sedurrò quel villano voi abbiate 
cusa di essere pronta a partire. 

Fen. Al cader della notte , quando tutte le mie Compa- 
gne si riuniranno qui per la preghiera; e siccome non 
si va alla coppella che col velo abbassato, cosi io mi 
avvicinerò a voi, e vi dirò ; « son io, eccomi 

Camp. Benissimo, cara Fenella.... ( vuol baciarle la 
mano ) 

Fen (ritirandola) Vien gente .... è Gennaro'. Pensali a 
sedurlo, pensate die la mia felicità è nelle .ostro ma- • 
ni. ( avviandosi ) 

Gamp. Ammirabile..- adorabile,.. Come l’ho affascinata, 
incantala... ecco una di quelle conquiste che farà par- 
lar molto di me, e mi farà grande onore. 
len. (ohe in questo frattempo ha parlato piano a Gen - 

«aro) Qualunque cosa ti comandi, obbedisci senza fia- 
tare. (parie) 

SCENA XII. 

• • 

Campeggi e Gennaro. 

Camp, (appena partita Fenella si avvicina a Gennaro, 
e gli batte sulla spalla) Ascolta, .amie q, tu non sei rie’ 
co, n’ è vero ? , 

Gen. Verissimo. 

c r& F7t. u l, * i bi ” ,giM di dcnsr °’ to ' ne io h ° 1,1 • 


Digilized by Google 


AITO SECONDO 37 

.Gen. E che cosa posso fare in servizio del signor mar- 
chese? • • 

Camp. Aiutarmi da buon amico, 

Gen. lo? In che modo? . 

Camp. Tu, si, mio oaro. Tu sei cacciatore sul lngo,'.n’è. 
vero ? Io sono cacciatore nei ritiri dove si racchiudono 
le giovani e belle ragazze, 

Gen. Ho capito: e volete che io metta a vostra disposi- 
zione i miei remi e il mio battello. 

Camp. Propriamente cosi, lo mi incarico di far passare 
le porte di questo reclusorio, e tutti j posti dei nostri 
soldati alla mia bella. Ma tu devi essere pronto ad 
aspettarla alla riva del lago. 

Gen Ci sarh, signor marchese. 

Camp. Tu hai una famiglia .... ho pensato che .non vor- 
rai rifiutare un asilo a questa ragazza per qualche 
giorno.... 

Gen. Nini potevate indirizzarvi meglio. Vi assicuro , si- 
gnor marchese, che nessuuo, più di me, sarà contento 
di rendervi quaslp servigio. 

Camp : À meraviglia. Prendi quest’ oro .... non è che un 
piccolo acconto, giacché intendo di pagarli gcueroaa- 
inente; * 

Gen. Scusate , signor marchese.... ma se sapeste quanto 
piacere provo nell’obbedire a qoesli vostri ordini, ca- 
pireste facilmente che non ho bisogno di essere pa- 
gato due volte. 

Camp. Davvero? Sei un gran buon ragazzo.... Voi altri 
plebei avete, alcune volte, un' buon cuore. 

Gen.-I gran signori hanno per loro tutto il denaro ; bi- 
sogna bene che anche i poveri abbiano qualche cosa. 

Camp. Ascolta..., suonano l’ora della preghiera della sé- 
ra... É il momento ch’ella mi ha indicato... va, corri., 
sta pronto alla riva del lago. • 

Cen. Siamo intesi, (escono insieme) 

SCENA XIII. • ' 

Fenella, Beatrice, la DireUriee, Educande indi il Duca. 

{ Due donne escono dalla camera , ove si è veduta en- 
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t rare la giovine educanda ; B Attrice sarà vestita- 
degli abiti di Fanello , questa degli abiti di Beatrice. 
Nel momento che traversano il messo della scena , 
Beatrice si ferma e vacilla ) 

Beat. ( sollevando per metà il suo velo ) Le forze mi ab-" 

• baudonano. . ‘ j • 

Fen. ( sollevando il suo) Coraggio.... coraggio..., e siete 

salva. 

Lasciano ricadere il lor velo . Da tutte le parli en- 
trano in scena molte educande. A poco a poco il 
fondo si riempie: il cancello doratosi apre , e la cre- 
duta Beatrice , alla quale il velo nasconde il volto , 

• va ad inginocchiarsi su d’un inginocchiatoio ivi pre- 

parato. L' organo ed -alcuni canti possono annun- 
ziare la preghiera della sera. Campeggi riebtra in 
scena) • 

Beat, (al momento che la preghiera finisce, si avvicina 
. al marchese e gli dice piano ) Son io; eccomi. 

Camp. Per di là, per di là.... Un istante e vi accompa- 
gno.... (È rnia!) (la conduce lentamente verso la di- 
rezione della porta per cui deve uscire) 

Duca ( entrando , dice a Camp.) Ebbene? 

Camp, (indicando la finta duchessa entro V oratorio) 
Osservate, altezza. 

Duca Ora eccomi tranquillo per tutto un mese. 

Beat, (da si nel sparire dalla dritta) Grazie, mio- Dio, 
rivedrò mio figlio. ' 


c FINE DELL’ ATTO SECONDO , QUADRO PRIMO. 

A - * • 
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ATTO SECONDO. 

' , r ' * 

■ ' QUADRO SECÓNDO.''' • 

Foresta. — A dritta e quasi sul davanti della scena, un piccolo 
seno di lajgo, entro al quale galleggia un battello legato alla 
, riva; alla sinistra vedesi il fitto della foresta; da questo spes- 
. soré di piante fino all’ altra parte del teatro, che, s’innalza in 
collina, si estende una linea di quercie; al piede di quella di 
mezzo avvi un sasso che può servir di sedile. Dagli interstizi 
dèlie piante vedesi in lontananza il lago. ‘ • . 


(. 

SCENA PRIMA, 


.' Marini , Iacopo, taglialegna, indi Gennaro. 

{AlV alzarti del sipario i taglialegna stanno colla scura 
in mano. Nel corto della sceno, quelli che si trova- 
no nel fondo , se ne vanno a poco ' a poco. Marini 
e Jacopo, che lavorano sul davanti , sono gli ultimi 
al travaglio ) ' 

/ • 

Mar. Ln jnia scure ha lutto il filo rivolto.... è una tnez- 
z 1 ora e più che il sole si. è coricalo.... ed io vado a 
fare altrettanto. 

lac. (continuando, a lavorare ) Un altro colpo e poi ho 
finito; • 

Mar. Ti senti molto in lena questa sera. 

lac. Io amò il lavoro: e siccome poi le schegge sono 
nostre, cosi più ne faccio più ne. porto a casa. 

Gen. ( entrando ) (Ecco il luogo di convegno.... u Fate *. 
tutto quanto vi comanderà quest’uffiziale, mi disse Fe~ 


4 ' 
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nella , cd abbiate, fiducia in me. « Ho obbedito cieca- 
mente , ed ora non mi rosta altro che attendere. Che 
vedo ! Ancora qui tulli i lavoratori?... A qualunque co- 
sto mi bisogna allontanarli, (forte) Vi saluto, amici. 

Tutti Salute, padroncino. 

Gen. Per oggi avete lavorato quanto basta.... è tempo 
che ritorniate alle vostre capanoci 

■Mar. Non abbiamo premura , padroncino: la, luna si al- 
zerà' a momenti, e ci rischiarerà la via sino à casa; 

Gen. (Eppure è necessario ch’io sia solo), 

Jac. Aodate forse alla caccia questa sera ? 

Gen. ( preoccupato ) Sì , vado alla caccia ... . ma basta. .. 
troncate purfe il lavoro , e andate a casa-,... 1 pensate 
che le vostro donne vi aspettano. 4 

Ma r. (piano a.lac.) Pare che abbia gran desiderio di 
mandarci via ! 

lac. ( simile) Aspetterà forse qualche.... qualche amo- 
ruccio. 

Gen. Buona sera dunque, miei buoui amici, buona sera. 

Mar. (piano) É cosi senz’altro. 

ìac. (simile) Assolutamente ci manda via. 

■Mar. Dite, padrou Gennaro , desiderate restar qui solo, 
non è vero ? . 

Gen. Io.... ma.... 

Mar. Via, perchè non dircelo addirittura ? Sapete che 
vi vogliamo troppo bene .per non obbedirvi subito. 

Gen Grazie, miei buoni .amici, grazie l e a rivederci! 

lac. (ridendo) Buona sera .... e buona caccia, (tutti i 
taglialegna partono) , 

SCENA II. 

Genuaro scio. . 

Avrà il cielo esaudite le mie preghiere? Avrà secondato 
i miei sforzi? Oli si, esse sono libere tutte due in que- 
sto momento.... Io condurrò Feuella presso mia madre, 
e vi rimarrà fin che un sacro ministro abbia benedetto 
la uostra unione, e finché non abbia adempito al giu- 
ramento di mia madre. È dunque in questo luogo, a 
me vicino, questo sacro deposito, confidalo alla guai* 
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dia d*l nostro onore .... Oh il eielo ci riserva senza 
dubbio un miglior avvenire, se ha permesso che ooi po- . 
vere creature fossimo associati a sì alti destini; se ha 
• permesso che il povero taglialegna tenesse nelle sue 
mani la fortuna d’ uu principe, e i destini di tutto un 
paese.... Ma , Fenella ancor non si vede.... parmi udi- 
re..,. Sì, si, è un rumore di passi, da questa parte.... 

vedo un velo bianco a svolazzare.... É (lessa l 

» ' » 

SCENA MI. 

• » ' 

Gennaro e Beatrice. 

Gen. '(correndo incontro a ■ Beatrice velata) Fenella t 
mia Fenella! - 

Beat. ( alzando il velo) Non è Fenella i 
Gen. Come, signora.! • 

Beat. No ; non è quella che voi aspettavate che cerca 
di voi.... ma una donna, la cui riconoscenza per il ser- 
vigio che le rendete sarà eterna. La mia presenza ba- 
sta a spiegarvi tutto ; tocca dal mio dolore, come ve- 
deste, Fenella si mosse a pietà di me: vorreste voi 
essere meno generoso di lei ? 

Gen. Ma quando la verità sarà conosciuta ella va incon- 
tro a un gran pericolo. 

Beat. Prima che quei pericoli possano colpirla io l’avrò 
salvata; ella ha la mia promessa: e questa promessa 
la rinnovo a voi. Perdonatele , perdonate anche a me 
di avervi ineanhatp. Possenti motivi,, che non posso 
per ora palesare, mi sono di scusa. Fenella si confida 
a voi come ad uu fratello; ed io , come od un uomo 
d’oonre, ad uu uomo coraggioso. 

Gen. Poiché è la sua volontà che mi recate , o signora^ 
sono prohlo ai vostri ordini : nè vi sarete ingannata , 
giudicandomi uomo d’ouore e di coraggio. Sono pronto 
a tutto. 

Beat. Nobile e generoso cuore! Ma prima di partire , 
siccome i miei momenti sono contali, ascoltate un’altra 
parola ; promettetemi, come promettereste sulla vostra 
salute eterna, che occulterete a tutti il segreto di que- 
sta foga. 
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G$n. Ve lo giuro. 

Beat. Grazie, Gennaro, grazie! Credetemi. che la mia 
riconoscenza non avrà pari. . , 

Gen. ( che ha udito dello strepito ) Silenzio alcuno 1 

, giunge da questa parte.’- . . - 

Beat' Partiamo. 

Gen. II. vostro braccio , signora.- (la duchessa , appog- 
giata al braccio di Gennaro, scende nel battello ; 
Gennaro, afferrato il remo , si spinge al largo ) 

Beat. Eccomi, e clic Dieci aiuti . (ti battello dispare ) , 

SCENA IV. 

Bracchi ppi Torriani. 

• **■ • 

( Appena Gennaro e Beatrice son fuori di vista. ’vedesi 
Bracchi comparirò dalla sinistra col suo archibugio 
sotto il braccio. Dopo due o tre passi si ferma re - 
•. pentinament») 

Brac. ( òrixzonttndosi ) A cinquanta passi dal lago, sulla 
riva die costeggia la foresta .... dev’ essere qui .... si, 
certo. Alla mia dritta, il convento di S. Rosalia.... per 
conseguenza, devo avere dinanzi la schiera di querce. 
(quasi nello stesso tempo che Bracchi è giunto, Tor- 
rioni dalla destra sull’alto della collina: è armato 
dell’archibugio di Gennaro. Al pari di Bracchi si è 
fermalo entrando in scena) ■ - . 

Tof. Ho udito così bene, e il^ luogo fu .spiegato con tanta 
chiarezza, che è faci! cosa riconoscerlo.... Eccomi.... 
Brac. (che si è avanzato ) Cerchiamo la prima delle sette • 
querce.,” 

Tor. Sia che si giutìga da una parte , sia che si arrivi 
dall’altra della foresta, contando questi alberi, la quarta 
è quella che devo cercare. 

Brac. L’oscurità è grande.... ( tocca una piànta) Eccola. 

(passando dalla prima alla seconda) E due.... (an- 
, dando alla terza) 

Tor. ( che avrà eseguita la stessa azione) Due! 

Brac. (fermandosi fra la terza e la quarta pianta) !t 
cuore mi batte con violenza. 
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Tor. Ad ogni passo, che mi avvicina al luogo- che cerco, 
la mia emozione raddoppia. 

Brac ( risoluto passa la terza. pian(a) Tre! 

Tor. ( facendo altrettanto ) Tre! . . * . 

Brac. ( prestando orecchio) Fio udito del rumore.... 

Tor. Che sia il vento? o qualcheduno che qui venisse? 
(momento di silenzio) 

Brac. '^on è nulla; due passi ancora e il tesoro è mio. 

Tor. Pochi passi, poi ricchezze e potere stanno in .mia 
mano. 

Tor ^ (Quasi contemporaneamente iQuattro. Chi vaia? • 

( Bracchi e Torrioni si trovano nello stesso tempo 
vieino alla quarta pianta , ciascuno posando un 
piede sulla pietra indicata) 

Tor. Per la seconda volta, chi siete? 

Brac. Uno che non retrocede mai quando ha preso una 
risoluzione. • • . 

Tor. É la voce di Bracchi. 

Brac . ( riconoscendolo ) Il conte! Ma voi vi siete sba- 
gliato .... non è questo il luogo del nostro appunta- 
mento. • 

Tor. Davvero? Tu credi? 

Brac. Sono sicuro ... Io sono pratico della foresta , voi 
avete smarrita la strada .... Vedete là , più innanzi, a 
dritta, quella è la vostra strada, a rivederci. 

Tor. Come a rivederci ? ma io uon doveva recarmi colà 
che per aspettar te .... e dacché ci siamo trovati qui , 
tanto meglio, rimango. 

Brac. (Oh diavolo!) 

Tor. Parò , se io mi sono ingannato venendo qui , tu 
pure hai sbagliato la strada, giacché ti trovi nello stesso 
luogo. 

Brac Io.... è che ... che.... 

Tor. Ma questo poco importa. Parliamo della tua com- 
missione, e corri al più presto ad escgoirla. 

Brac. No, no, vi ringrazio, andate voi. lo ho altri mezzi 
per farmi ricco. • 

Tor. Che ? ricusi ? 

Brac. (restituendogli la carta) Assolutamente. Ed ecco 
la vostra lettera clic vi rendo. Addio. 
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f#r. ( senza muoversi dal suo posto) Addio.' / 

Brac. Sfacendo altrettanto) Addio, signor conte. 

Tor. Addio, addio, ma tu non ti muori. 

Brac . E voi pure sembra abbiate poca disposizione di 
andarvene.... - 

Tor. Infatti desidero di restar solo. • • 

Brac. Si T anch'io. 

Tor. Ma io desidero di rimaner qui. 

Brac. Sì?'auch’io. '. 

Tor. Ma non dimenticherai chi sono io, e mi cederai 
il. passo, spero ? 

Ilrac. Nella foresta il taglialegna è in casa sua : egli non 
cede il passo a nessuno'. ' . 

Ter. Ascolta, Bracchi !... lo aspetto gente in questo luo- 
go .... fammi il favore di allontanarli , e domani ti 
faccio ricco più che non eredi. 

Brat. Davvero? Sentite : io non aspetto nessuno, e non 
ho bisogno di nessuno per arricchirmi. Voi aspettate 
la vostra fortuna in questo luogo ; ebbene, io pure vengo 
in questo luogo a cercare la mia. 

Tor. Qui ? .. Tu dunque sai ? , 

Brac. ( battendo fòrte il calcio del suo archibugio sulla 
pietra) Quanto sta sotto ■-questa carabina, è mio. 

Tor. { facendo altrettanto } Ma per impossessarsene, bi- 
sognerà prima sollevare il calcio della mia. 

Brac. Iu questo modo capisco ,• signor conte , che avete 
spiato alle porte e iu una casa , ove riceveste ospi- 
talità.... non va bene, signor conte. 

Tor. In questo modo capisco, signor Bracchi, che voi avete 
ascoltato una confidenza che non era destinata per 
voi. (Bracchi retrócede e principia a caricare , con 
tutta freddezza^ il suo archibugio ) 

Brac. Alla vostra domanda, preparo la mia risposta. 

Tor. ( facendo lo stesso) Ah! benissimo!... comincio, a 
capire in che modo la discorreremo. 

Brac. Signor conte, questa carabina è carica d’una pal- 
luccia da camoscio, orane aggiungo altre- due di buon 
calibro. 

Tor. Pitdron Bracchi ;... questa carabina ha una carica 
•più che sufficiente, pure vi aggiungerò ancora tre palle 
da camoscio. ( retrocede esso pure , e continua a ca- 
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ricare la tua arme eolia ttesta impunibilità. — Mo- 
strandogli la lettera che Bracchi gli ha reso) Tu non 
hai voluto portare questa lettela ai duca.... la porterai 
dunque a casa del diavolo, (ne fa uno stopaccio ) _ 

llrac. Questo è quello che vedremo. ( ciascuno menta il 
tuo archibugio ; poscia silenziosamente tutti e due se 
lo spianano contro) In guardia I Quello, di uoi due , 
che non colpirà 1’ altro , non sarò già io. A sessanta 
passi io atterro un daino al corso .... un bell’ uomo 
come siete voi, non sarà più difficile da colpire d’un 
daino.... _ n 

Tor. Uq momento. Io nou sono’ tanto sicuro del fatto 
mio, e ti propongo un accomodamento. 

Brae. Quale ? 

'[or. Faceilmo società..*. Dividiamo, fra noi due soli, il 
tesoro, il segreto e la fortuna. 

Brao. Ah 1 questo vi garba msglio che .... ( battsndo la 
mano sulla carabina) 

Tor. ( facendo lo stesso ) E tu? 

Brae. Accetto la proposizione. \ 

Tor. All’opera dunque. ■ ... 

Brae. All'opera. 

Tor. Deponi la tua carabina. 

Brae. Dop* di voi, signore. 

Tor. lo? Ohibò, non ne facciamo niente. 

Brae. Allora tutti due insieme. 

Tor. Insieme.... sì.... (tenendosi gli sguardi fissi addosso 
l'un Valtr o vengono a deporre la loro arme, V una 
presso dell'altra) 

Brae. Ora, non perdiamo più tempo. 

Tor. Solleviamo prima di tutto questa pietra. 

Brae. ( aiutandolo a sollevarla) Como è pesaats .... ma 
ci riusciremo. 

Tor. Un altro colpo .... così .... ecco il luogo del te- 
soro- • • • • 

Brae. ( prendendo una tappa) Scaverò con questa zap- 
pa. (si mette all'opera. Frattanto che Bracchi seguita 
a scavare , si scorgerà che Torrioni è colpito da un 
pensiero subitaneo , di cui Bracchi non deve accor- 
gersene. V azione muta e breve dell ’ attore , deve 
Fior. Dram, au. HI. Voi. X. 4 
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far conoscere essere questo un pensiero di tradi- 
mento) 

Tor. (slanciandosi sul suo àrchibugio ) Ferma ..!. odo 
romore di passi. - . ■ • ' , ' 

Br ac. Qualcheduno.... maledizione. 

Tor. Silenzio! (va a passi cauti fino agli alberi della 
foresta e ascolta) . ' 

Crac. E cosi ? 

Tor/ Zitto. ... si allontanano.... il rumore dei pasii si per- 
de... non odo piò nulla. 

Br ac. Allora continuiamo l’opera nostra. 

Tor. (appostandolo coll'archibugio) Si, ma la continuerò 
io solo. ( spara e lo stende morto ) 

Brac. (cadendo e mandando un gran grido) Ahi 
Tor. Un risultato di tanta importanza non poteva ap- 
partenere a due uomini nello slesso tempo , padron 
Bracchi .... (si è posto a continuare il lavoro comin- 
ciate da Bracchi ) Sollecitiamo...,. É un lavoro faticoso, 
e in un momento difficile. ( incoraggiandosi ) Suvvia , 
un po’ di lena, e nc verrò a capo. (urta. colla zappa 
in una cassetta, la solleva e l’apre) Clic vedo! carte 
solamente .... (leva tutte le carte) Queste si possono 
nascondere nelle pieghe del vestito, e celarle a tutti 
’ gli occhi ; quanto alla cassetta .... il lago è profondo, 
ed io non voglio caricarmi d un peso inutile.... (rimet- 
te la terra $ Ifi pietra al posto di prima) Facciamo 
scomparire tutti questi indizi .... Ora , potere ed ono- 
ri stanno in mia mano.,., (fa per allontanarsi , quan- 
do odonsi ad un trattò delle voci nell’ interno della 
foresta) Queste grida.... quelle fiaccole... (ascolta 
con spavento) Sono i taglialegna che abitano nelle ca- 
panne sparse per la foresta.... fu lo sparo della cara- 
bina , e il grido mandato da costui , che li attira in 
questo luogo.... da qual parte fuggirò? (risale la col- 
lina. quasi nello stesso tempo entra Luigia con tutti 
gli altri ) 


v 
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. * \ v • 

.SCENA V. 

% * * ** 

Luigi», Jacopo, Marini e Taglialegna. 

Luigi Che cosa può essere accaduta ?... Quel grido fu 
un grido di morie ... V E Gennaro, che non è ancora 
tornato.... Anche Bracchi, è passata l’ora che per so- 
lito è già a casa .... E in questo luogo che mio figlio 
tiene la sua barca, (ohiama) Gennaro .. . Gennaro.... 
Nessuna risposta, (s’accorge del corpo di Bracchi , thè 
però non riconosce ) Che- vedo.... un uomo là.... osser- 
vate. (avvicinano le fiaccole. Luigia riconosce il ca- 
davere) Ah ! mio marito.... egli, morto! 

Tutti Morto ! 

Mar. ( esaminandolo ) Morto.... assassinalo .... colpito da 

} una palla.... 

Luig. ( quasi in delirio ) Da una palla !... Colpito in que- 
sto luogo .... quello stesso da me indicato .... e Gen- 
naro .... Oh I mio Dio .... allontanale da me un orri- 
bile pensiero. 

Ma r. Che dite, padrona?... ( facendosi vivamente d ’ ap* 
presso ) 

Luig. ( tuttora turbata e rientrando in sè) Nulla . . . . 
nulla.... non badate alle parole di una forsennata. 

Mat. Ma Bracchi deve aver trovato qui uua persona, che 
noi vi abbiamo lasciato.... , ' 

Luig. Una persona Ah !... Ma non è lui !... Nou è 

lui !... 

Mar. Voi dunque la conoscete? Noi non abbiamo nomi- 
nato alcuno. 

Luig. Io?... no.... credeva.... Ma colui che era qui.... 

Mar. Era vostro figlio..., , 

Luig. Mio figlio?... 

Mar. Si , Gennaro , che si mostrava impaziente di ve- 
derci partire, e che a. qualunque costo voleva tro- 
varsi solo. 

Luig. Voi mentite.... Voi mentite.... non può essere mio 
figlio. * 

Mar. Anche questa mattina ha minacciato Bracchi. 
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£ta< 7 . Tacete, Marinatacele. ... Dio molediae coloro che 
accusano 1* innocenle. 

Mar. Dio maledice gli assassini, signora Luigia. 

Luig. (vedendo la carabina di Gennaro, la prende , là 
guarda e manda un grido) Ah ! 

Tutti Che è stalo ? 

Luig . ( nascondendola dietro il suo corpo) Nulla ! nulla.! 
(La carabina di Gennaro...) (la nasconde nei cespu- 
gli) (Oh ! che almeno non la vedano) (cadendo in gi- 
nocchio) Dio.... Dio..r. abbi misericordia di me. 


FINE DELL’ ATTO SECONDO, QUADRO SECONDO. 
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’*•**. - 

Camera nella casa di Bracchi. Duo porte laterali ; nel mezzo 

una finestra, che, quando si apre, lascia vedere in lontananza 
la foresta e il lago. Diverse scranne di legno ; una tavola e 
l'occorrente per scrivere. Una lanterna posala sul tavolo ri- 
schiara la scena. 


SCENA PRIMA. 

Fiorella « Flavio. 

Flav. Quello che mi dite è impossibile. 

jpior. Eppure vedete anche voi-ebe è r la verità. In casa 
non c’ è nessuno. - . -.r 

Flav. É strano. 

Fior. Ho inteso dello strepito... lo sparo d’un archibugio 
mi svegliò bruscamente .... Corsi alla camera di Lui- 
gia .... era vuota .... Ho avuto paura .... andai a bat- 
tere all’uscio di Gennaro.... era aperto, e la camera 
deserta. 

Flav. E non è rientralo ? 

Fior. Allora vonoi in questa camera , sperando trovare 
padron Bracchi, e, come vedete, auche in questa non 
c’ è anima viva. 

Flav. Maledetto il sonno che mi tenne inchiodato sul 
letto.... Sono appena tre ore di mattino.... Non resterò 
già colle mani alla cintola .... voglio sapere ciò che è 
succeduto, (va per uscire , due gran colpi si fanno 
udire alla porta esterna) 

Fior. ( spaventata ) Ahi mio Dio. 

Flav. Bussano.... bisogna aprire.... corro io ... 

Fior. ( trattenendolo ) Fermatevi. .. Nessuno mai, nè po- 
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dron Bracchi, nè «Uri della casa hanno bussalo in que- 
sto modo. , • . 

Flav. (tuttavia trattenuto da Fiorella ha risalito- la 
scena e si tiene presso la finestra) Vediamo chi è.... 
(si sentono due altri colpi, nello stesso tempo Flavio 
ha aperto la finestra) É la vostra padrona, fate pre- 
sto, andate. .{Fior, esce) Che sarà mai accaduto? Che • 
vuoi dire quel magistrato .... tutta quella gente .... e 
quel lugubre corteggio..,, e-quella barella, su cui hanna 
gettato il cadavere d’un uomo ? ( battendosi la fronte ) 
quale idea spaventevole .... Che Bracchi , spiato dalla 
disperazione , avesse attentato alla sua vita ?... Ah .... 
corriamo.».. 

SCENA H. ' 

• s ’ • * , t % 

, Flavio e Luigia. 

i ‘ • ; 

(Flavio corre verso la porla ; tutto ad un tratto , dalia 
parte opposta , entra Luigia; questa prende per mano 
Flavio e lo trattiene). 

' ' \ ' ' * K/ 

Flav. ( voltandosi sorpreso) Voil 

Luig. ( mettendo una mano sulla bocca a Flavio e par - 
landò a voce bassa e singhioxxante) Silenzio.... che 
nessuno posso udire ciò che sono per dirvi... potreb- 
b’essore la morto di Gennaro. 

Flav. Gennaro? Che significa? spiegatevi l 

Luig. Un orribile delitto fu commesso.... Bracchi è stato 
assassinato.... 

Flav. 1 Assassinato? 1 ~ 

Luig. Poeo di qui lontano, in riva al lago, nel luogo ove 
Gennaro lascia la sua barca. 

Flav. Ma l’assassino ? 

Luig. Oh, io non ho coraggio di pronunziare il nome di 
colui che accusano.. ..x 

Flav. Gran Dio.... 

Luig. Oh se voi amate mio figlio,... se il vostro cuore 
sente riconoscenza|per lui. (a mani giunte) Un po’ di 
umanità soltanto. ... 

Flav. Parlale, parlate. ( ponendosi una mano sul cuore) 
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Luig. Bisógna trovar Gennaro , prosargli quanto si dice 
di lui ... bisogna ch'egli si prepari a difendersi , se è 
Innocente, o a fuggire^ se è colpevole; , . ^ . 

j Flav. Colpevole ? egli.- . No, qo.... voi non lo 'Credete.... 
voi non lo potete credere. 

Luig. lo vorrei strappare questo sospetto dal mio pet- 

- to.... tna quello che ho veduto. .. Dio.... Dio,,.. 

Pian. Ah ! Scacciate , scacciate da voi ogni funesto pen- 
siero. Questa mattina in un trasporto di collera , alla 
vista di Bracchi col braccio alzato su di voi, Gennaro 
ha potuto minacciare suo padre, ma lordarsi d’ un as~ 
sassinio.,.. egli , il più nobile uomo.... no... no , Lui- 
gia.... e questa voce che dal fondo del cuore mi grida: 

- difendilo! Flavio, difendilo! m’ assicura ch’egli è iuno- 

cento.... • 

Luig. Ah si, si, egli è innocente, non ò vero? Ma non 
importa, voi lo cercherete, gli parlerete.... 

Flav. Farò di più, Luigia, scoprirò il colpevole. 

Luig. Ma con qual mezzo. 

Flav. Nou to so..., mille idee, mille pensieri si affollano 
e si contrastano nella mia mente,. Ignoro ciò che vado 
a imprendere o cercare.... ma sento qui, povera ma- 
dre, che vi renderò vostro figlio, (parte) 

. * > 

scena III. 

Luigia sola, poi il Giudice, Fiorella, Marini, 
Taglialegna, Donne, Jacopo. 

Luig. Cuor nobile.... No, mio figlio non ò colpevole. Oh 
non è vero, mio Dio, che il figlio mio non è un as- 
sassino ? . ■ 

(in guelfo punto entrano * dui assessori precedendo 
il Giudice, al quale indicano Luigia. Frattanto che 
egli si avanza verso Luigia , entra tutta la gente 
collocandosi indietro) . . 

Giud. Si cercava di voi, Luigia; vostro dovere era quello 
di restare ove eravamo noi. 

Luig. ( aitandosi ) ili era ritirata qui per cercare un 
po' di quiete., lontano dallo spettacolo, che mi uc- 
cide .,. 
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Situi. Fatevi coraggio , pover* donna , perchè dovrete 
rispondere alle interrogazioni che sarò costretto di 
farri. 

(ad un ttgno del Giudice , Fiorella avanza una se- 
dia, tulio quale siede Luigia ; ti Giudice sarà andato 
a sedersi dinanzi al tavolo ; uno de' sudi assessori 
si sarò seduto al suo fianco , la penna in mano e 
foglio di carta dinanzi , pronto a scrivere l'in- 
terrogatorio) ' 

Ciod. Da quanto si conosce , intorno alla situazione dei 
rostri affari, si è creduto da principio che vostro ma- 
rito si fosse ucciso da sè ; ma la sua carabina, che noi 
abbiamo ritrovata presso di lui era tuttora carica ..... 
Bracchi quindi è morto assassinato. (Luigia nasconde 
la testa nelle sue mani , e singhiozza ) Scoprire chi 
commise il delitto, e quale scopo si avevo nel commet- 
terlo, ecco l’obbligo che ci impone il dover nostro, ed 
ai quale è necessario che voi ei siate d’aiuto. 

Luig. Sono pronta a rispondere. * 

Giud. Si sa che Bracchi era stato nella stessa mattina a 
r trovare i suoi creditori , ai quali doveva una somma 
considerevole. L/oveva forse con sè questa somma?... 
Vi ha egli detto a chi doveva portarla ? 

Luig. Noi eravamo allo stremo d’ ognr risorsa , signor 
Giudice, e senza sapere per qual fine mio marito fosse 
uscito, posso assicurarvi eh’ egli non aveva su di lui 
la più piccola somma di danaro. 

Giud. Cosicché voi non crédete che la morte di Bracchi 
possa attribuirsi alla cupidigia di qualcheduno ?... Si 
trattava dunque d’una veudelta? 

Luig. D’una veudelta?... 

Giud. D’ un odio lungo tempo represso forse. 

Luig. Non so.... non saprei dirvi... 

Giud. Ma fra i vostri lavoratori, vi è qualcheduno che 
potrà rispondere a queata dimanda, (movimento fra i 
tàglialegna ) .Chi è fra di voi quello che si chiama 
Marini ? ' 

R far. ( avanzandosi ) Eccomi, signor Giudice. 

Giud. Voi siete uno di quelli che Bracchi aveva al suo 
stipendio da molto tempo; sapete voi ch’egli «vesso 
qualche nemico? 
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Max. Nessuno. Fiutante che gli affari andavano bone, ci 
trattava da camerata, quando questi undavan male, ci 
strapazzava ... qualche volta era anche un po' brutale, 

- ma passalo quel momento, non c'era più niente. 

Jae. È tutto vero. . 

Giud. Silenzio. Sarete interrogato alla vostra volta. Di 
modo che voi siete convinto, che Bracchi non avesse 

- nemici? 

Mar. Lo credeva,... Ma bisogna pure che ne avesse, se 
lo hanno ucciso. ( torna al tuo posto , e si avanta 
Jacopo) 

Giud. Chi è quello che ha parlato poco fa? 

Jac. Io. 

Giud. Foste testimonio che Bracchi abbia avuto delle con* 
tese sia in casa propria o altrove, con qualcheduno 
de’ suoi lavoratori, per esempio. 

Jac. Coi suoi lavoratori, mai .... ma che, gli operai uc- 
cidono forse quelli che gli danno il pane ? nè anche 
pensarlo.... I’ operaio può cedere ad un impeto di col- 
lera, pub attaccar lite, battersi, ma non assassina nes-’ 
suno.... l'operaio ha un cuore onesto. 

Giud, Per cui, anche voi non foste mai testimonio d’ alo 
cuna contesa- , 

Jac. Mai, perchè già gli alterchi che si hanno o colla mo- 
glie o con un figlio, che si può dire quasi suo, questi 
non si debbono valutare. 

Giud. Vi erano dunque delle dissensioni in questa «asa? 

Jac. Sì. 

Luig. Jacopo. 

Jac. (correggendosi) Cioè.... no.... ecco.... si si bisticcia 
un po' alla mattina e si accomoda poi tutto alla sera. 
E poi tutti conoscono la nostra padrona Luigia , che è 
la pazienza, la rassegnazione in persona. 

Giud. E suo figlio Gennaro, era egli meno paziente e 
meno rassegnato di sua madre? *- 

Jac. Oh, si sa già ... quando si è uomini e giovani.... il 
sangue bolle più facilmente nelle vene .... infine poi 
padron Bracchi non era che patrigno ‘di Gennaro. 

Luig. ( interrompendolo «imamente) Disgraziato. 

Giud. (volgendoti prontamente a Luigia) Luigia , una 
perdona qui manca, che pur dovrebb’ essere presente. 
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luig (procurando di contenersi) Una persona? 

Giud. Vostro figlio . . La notte è oltremodo avanzala, e 
questa assenza è per lo meno strana, nellè circostan- 
te attuali 1 ' ' , • ' • i ; 

Lilig Mio figlio si assenta spesse volte, come oggi. É 
andato alla caccia sul Iago .... non può saper nulla di 
quanto ò accaduto.... non si può quindi argomentare 
uulla da questa sua assenza. ^ , 

Giud. Sarà, ma la voce pubblica assicura che questa mat- 
tina Gennaro si lasciò trasportare contro suo padre, e 
" lo ha minacciato di morte. 

luig. Si,... mala voce pubblica vi ha essa narrato quale 
fu la sua disperazione , il suo pentimento, le lagrime 
che ha versato ? -Quasi tutti coloro che sono qui pre- 
senti furono testimoni! di quella scena Che parli- 
no.... dicano il vero.... Il più colpevole, che Dio mi 
perdoni se lo dico, il più colpevole .... non era Gen- 
naro. ' - - 

Giud. La giustizia non deve trascurare le più lievi in- 
dagini .... Vedete, la notte passa, e Gennaro non ri- 
torna. j 

Luig. Che.... ardireste sospettare ? 

Giud. Nulla più di quanto autorizza a supporre l’assenza 
di vòstro figlio. ■ 

luig. Ma egli ritornerà, si giustificherà. 

Mar. ( guardando dalla finestra) Signor Giudice , Gen- 
naro, uscito dal suo battello, si dirige a questa parte. 
luig. Viene?... ah vedete .... non ve lo diceva che. egli 
uon è colpevole. v. .. - 

Giud.' Silenzio. Ognuno si ritiri.... è d’uopo che Gennaro, 
rientrando, creda di essere solo. 

Luig. Voi dunque gli tendete un agguato ? 

Giud. S’ egli è innocente , in qual agguato volete che si 
lasci prendere? Un magistrato non cerca mai dei col- 
pevoli, egli cerca soltanto la verità. Allontanatevi tutti. 
Luig. (Mio Dio , almeno Flavio fosse riuscito a preve- 
nirlo). 

(ad un segno del Giudice tutti si sono ritirali in silen- 
zio. Luigia esce gettando uno sguardo desolato tullà 
porta per cui deve entrare suo figlio) 
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SCENA IV. 

Gennaro poi tutti i precedenti , indi Flavio. 

, » • — u ' \ 

Gen. ( entra misteriosamente , porgendo l'orecchio per 
- ascoltare ) Tutti dormono-... Si sono coricati' all'ora 
consueta.... nessuno si sarà accorto.... Che sarà mai 
questo foglio che mi ha gettato Fenellaf L’oscurità 
-della notte mi ha impedito di poterlo leggere.... Vedia- 
mo che mi scrive. ' .. <- 

Giud. (tn fondo ) Una carta. , * * • * 

Gen. { leggendo ) Che vedo? Tutto è scoperto di già! Oh 
almeno non.foss’ella compromessa. ( leggendo ) Bisogna 
fuggire.... Essa vuole che io. parta.... che parta senza 
di lei.... che l’abbandoni al pericolo chela minaccia.... 

No, io non partirò senza di te, o Feuella. (risale il 
fondo) 1 

Giud. (comparendo seguito da tutti.) Fermatevi, Gen- 
naro. ' ' • . . 

JLuig. ( passando per messo la folla e portandosi vicino 
a Gennaro) Figlio mio. 

Gen. nella màssima sorpresa) Che è stato, madre mia? 
Luig. Tij-accusano.... 

Giud. Tacete voi.... per Tinleresse suo , tacete. Genna- 
ro, da dove venite ?- 

Gen. Da dove vengo ? E perchè questa domanda ? Che 
vuol dire lo vostra presenza qui ? 

Giud. Rispondete e non interrogate. Da dove venite? 

Gen. Noi posso|dire. 
luig. Figlio mio .. - . 

Giud. Direte almeno ciò che facevate e dove eravate al* 
l’ora della preghiera ? 

Gen. (Fenella disse il vero; tutto è scoperto). Credo di 
intendere, o signore, il motivo delle vostre interroga- 
£ zioni ; ma mi è impossibile rispondere. 

Luig. Disgraziato 1 ma tu ti perdi. 

Giud. Confessate dunque che siete colpevole? 

Gen. Giacché sapete lutto, e la vostra presenza lo affer- 
ma, lo confesso, signor Giudice. ■ . 

Luig. Fermati, Gennaro, Sai tu$di che ti acousano-?,». Sai 
tu che si tratta d’ un omicidio. 
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Cen. Un omicidio?... 

Giud. Sileozio, Luigia. - 

Luig. Come ! Volete voi che una madre taccia , quando 
suo figlio si perde e si accusa ciecamente.... Si, si, un 

omicidio) un assassinio fu commesso ' , 

, Gen Su chi? ' - - . > 

Luig. Su tuo padre. .. vieni.... osserva.... 

Gen. Mio padre ! 

luig. (divide la folla che chiudeva il passo, spìnge la 
porta a dritta e trascinandovi suo figlio ) Mira? c di- 
cono che tu l'hai assassinato. 

Gen. ‘Orrore !... lo, io... l’assassino di mio padrei 
' (Gennaro vuol lanciarsi smi corpo di suo padre , ma 
uomini armati che stavano a guardia della barella , 
gli impediscono di avanzarsi , formando una linea 
compatta , che si stende fino alla porta che Luigia 
ha aperta, occupando cosi tutto il fondo della scena ) 

Luig. Oli io lo diceva ch’egli non era colpevole. 

Giud. Vi ostinerete ancora a tacere!... Non vorrete dire 
ove foste, che cosa facevate all’ora della preghiera ? 

Gen. Non lo dirò;, 

Luig. Per pietà giustificati , mio figlio .... Ora sai quale 
orribile accusa pesa sul tuo capo.... comprendi che. bi- 
sogna palesar tutto; d’ onde vieni e dove ti trovavi al- 
l’ora della preghiera? 

Gerì. Dovessi anche morire non posso parlare, o madre. 
(L'ho giurato, non parlerò.) 

Giud. Pensateci..;. Si tratta più che della morte; si tratta 
di condannarvi come parricida. : 

Gen. Parricida.... io..... Davanti a Dio lo giuro, sono in- 
nocente. 

Giud. Ci direte almeno che carta è quella che avete ri» 
cevuto. 

Gen. Una carta? non so,... non capisco che cosa inten- 
diate di dire. 

Giud. Frugategli indosso. 

Gen. Fermatevi. Risparmiatemi quest’onta, (nel consegnare 
dice fra sé) Oh Fenella, Feuclla , il tuo segreto sarà 
scrupolosamente osservulo. 

Giud. (leggendo) a Tutto è scoperto, Gennaro; se il so- 

\ n spetto cade su di te, se si scopre la verità , tu sei 
n perduto: bisogna partirete partire subito. *» 
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Luig. Oh ? nou è vero, non può essere.. . non è a te che 
c diretta quella lettera. ' 

Gen. Madre, mia povera madre! Sl^ è a me che è di- 
retta. (al Giudice ) Ma in questa lettera non si parla 
del delitto di cui vengo accusato.... non è dell’omicidio 
di mio padre che si tratta. 

Giud. Palesate adunque di qual altro fallo vi si parla in 
qtiesto biglietto.... Diteci da chi vi è stato diretto. 

Gen. (Se io parlo. Fenella è perduta.) 

Luig. Ma parla dunque: * 

Gen, Impossibile! /' ' - . • 

Luig. Sempre, sempre questa risposta che ti perde ! 

Giud. Impadronitevi di lui. 

Flav.(entr. con tre coni.) Fermatevi, Gennaro è innocente. 

Tutti Che dice? 

Flav. E innocente , ripeto. La povera Luigia aveva 
ragione ; e qualunque sia il colpevole , noi lo scopri- 
remo. ■> 

Luig. Ma parlate, parlate, per amor di Dio ! 

Flav. Volli vedere il luogo ove fu commesso il delitto.... 
quel luogo ove tuo padre fu assassinato .... volli cercar 
qualche indizio, e perchè si dovesse prestar fede alle 
mie parole , mi feci accompagnare da tre persone del 
villaggio. ' 

Gen. Ed hai scoperto ? . 

Flav. Una prova irrecusabile , 1’ arma che ha servito a 
commettere I’ omicidio. 

Luig .v Gran Dio ! 

Gen. Oh grazie, grazie, fratello mio. 

Flav. Quest’arme porta ancora 1'impronta della polVere, 
quest’arma, trovata a pochi passi dal luogo ove fu com- 
messo il delitto , ( andando a prendere la carabina 
dalle mani d'un contadino) eccola. 

Luig. Ah 1 perduto.... egli è perduto! 

Gen. Che vedo!... Questa carabina, dimmi, era sul luogo 
ove fu commesso il delitto ? 

Flav. Sì. 

Giud. La riconoscete voi? • 

Luig. Taci, Gennaro, taci. 

G$n. Io non mento mai; questa carabina è mia. 

Flav. Ab, taci... ..non può essere. 
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Gen. .Questa carabina è mia. 

Tutti Ah ! ^ 

Flav. Ma io non ne ho colpa.».. 

tìiud. Abbastanza prove P accusano ,, i giudici pronun- 
zieranno. (le guardie si avanzano per legare le mani 
a Gennaro. Luigia manda un grido) s . 

Flav. E soo io, disgraziato, io che l’avrà perduto!.' Ma 
qui 1 ' ci cova un orribile mistero... No, quando tutte le 
prove l acCussassero, io griderò sempre, è innocente.... 
Non vedete, signor Giudice, come tutti sono al par di 
nie costernati ? Mirate questa povera madre , le cui 
mani stringono, le vostre per esprimervi ciò che il suo 
labbro non può pronunziare.... questa misera a cui le 
, forze non bastano a sopportare tanti dolori .... madri 
simili a questa educano i propri figli alla virtù .... ma- 
dri come questa non hanno , non possono avere per 
figlio un assassino. 

Giud. S’egli è innocente, nulla deve temere dalla giusti- 
zia. Si eseguiscano i miei ordini. 

Flav. ( allontanando i soldati) Noi non soffriremo mai. 
Tutti No, no. . <■ ■ 

Gen. .Nessuna violenza, Flavio. Signor Giudice , una pa- 
rola a mia madre , una sola parola. (U Giud. sembra 
esitar e) Se non per me, per compassioue di lei almeno. 
(il Giudice, fa cenno a tutti che si ritirino in fonda 
alla scena. Luigia e Gennaro vengono a rimanere si 
può dire soli) Madre , vostro figlio è puro del delitto 
che gli viene imputato; vostro figlio è sempre degno 
di voi, della vostra tenerezza. Tutto verrà in chiaro e 
per voi e per i giudici; e voitro figlio non morirà. 
Luig. Sarebbe vero, Genuaro? 

Gen. Vero come 1’ esistenza di Dio. Se tacqui dinanzi a 
loro, gli è perchè sono legato da un giuramento: ma 
con voi il cielo me ne scioglie. Confidarsi a sua ma- 
dre è lo stesso che confidarsi a Dio. 

Luig. Che tu sia benedetto , figlio mio, se quanto sei per 
dirmi può provare la tua innocenza. 

Gen. lo posso provare che flou ero sul luogo del delitto 
nell'* ora in cui fu commesso. Si, o madre: quando si 
udì il colpo di fuoco , noi eravamo in due nella mia 
A barca; questa persona era una douua; io non so il suo 
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nome , ma le sue parole rivelano un animo nobile c 
grande : essa verrà a parlare dinanzi a mici giudici. 

Luig. Ma quando? come? - 

Gen. Domani, sul far delia sera , e'ia deve trovarsi sul- 
l’altra sponda del lago. Cj doveva essere io pure: voi 
ci andrete per me. Per segnale farete sventolare un 
fazzoletto bianco .... Correte dunque da lei ; narratele 
il mio pericolo, palesatele le vostre angosce. 

Luig E sarai salvo ? mi sarai restituito ? Sei tu certo 
ch’ella verrà Q parlare davanti ai giudici ? 

Gen. Verrà, madre mia; ed ora che vi lascio con un 
dolore di. meno, ile e pregate sul cadavere di vostro 
marito; aggiungerò le mie . alle vostre preghiere. Co- 
raggio, o madre. ( volgendosi verso il Giud.) Son pron- 
to a seguirvi ... Addio.... ( abbracciando sua madre ) 
Flavio, alle tue , cure ^ come a quelle d’un secondo fi- 
glio, io la corifìdo. Addio. 


. FINE DELL’ATTO TEllZO. 
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La spiaggia scoscesa dal lago. — Il teatro è quasi intera- 
mente occupalo da rocce tagliale a picco del lago. Sul fian- 
co di queste rocce, ascendendo per inscnsibila -pendio, un 
piccolo sentiero sembra seguirne la linea , c volgere ad un 
trailo , là ove si suppone esservi subilo il lago. La sinistra 
è occupala da folli alberi allissimi, che indicano l'estremità 
della foresta. In lontànanra devo vedersi un villaggio , indi- 
cato soltanto dai tétti delle caso e dalla punta d’ un cam- 
panile. 


SCENA PRIMA. 

, Torrioni poi Campeggi. 

J _ * 

( All'alidrsi del sipario odorisi suoni di corno da cac- 
cia in lontananza. Torrioni dorme col dono appog- 
giato contro un albero. A poco a poco il tuono dei 
corni vanno avvicinandosi, e si rispondono a guisa 
di eco) ' . . 

• % * ' . -- - * ’ 

Tor. (risvegliato bruscamente dai suoni ) Maledetto il 
sonno. A rischio di lasciarmi sorprendere .... Queste 
carte , queste preziose carte, che potevano involarmi 
mentre dormivo, (cercandole addosso di si) Ah ! ecco, 
ecco ciò sforzerà le porte del vostro palazzo , signor 
due*. Eceo quanto varrà a farmi più duca di voi stes- 
so. Ma, se io , presentandomi a voi , ve le mostrassi ; 
oh vi conosco, sareste cupacc di impadronirvene e an- 
nientarle , dunque farò in modo che non possiate ve- 
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derle se non quando saranno stabilite le nostre con- 
venzioni. [siede e si pone a leggere le sarte) Vediamo 
un po' se è tutto in ordine. 

Camp (sboccando improvvisamente dàl piccolo sentie- 
ro) Per tutti i santi!... É dunque deciso che non tro- 
verò una via per potermela seappolare; dalla parte del 
Iago, ueppur un battello, dalla parte della foresta, i 
cacciatori. Bisogna per altro convenire, che per un uo- 
mo di spirito come son io, mi sono diabolicamente la- 
sciato corbellare,... e da chi? da una ragazza ! Il peg- 
gio si è che ora e la mia vita e il mio onore tutto è 
in pericolo .... Qui non c’ è altro che raccomandarsi 
alle gambe; salva innanzi tutto la tua vita , povero *• 
Campeggi. ’ • 

Tor. (che ha ascoltato, §ti si avvicina) Campeggi ! 

Camp. Eh! Chi siete? Che cosa volete? Per pietà, chion- 
• que voi siate non mi perdete, non mi (radile. 

Tor. In fede mia, capitano, sono nel caso di fare a voi 
la stessa raccomandazione. 

Camp. Voi? Ma mi pardi conoscervi.... Voi siete quello'. - 
ehe mi Ita consegnalo la borsa e il mantello del conte 
Torriani. 

Tor. Qualche cosa di più anche ; e posto che voi siete 
. proscritto, posso senza pericolo palesarmi,... io sono lo 
stésso conte Torriani. 

Camp. Voi ? Allora voi mi siete maestrevolmente scivo- 
lato dalle mani. 

Tor. Veniamo «I fatto. Che cosa vi è accaduto? 1 
Oamp. Ah ! La mia vita è al pari della vostra in peri- 
colo.' 

Tor. Evviva! 

Camp (disgustalo) Eh ? ' ' \ 

Tor. (vivamente) Non ci badale: due parole soltanto : 
qual’à il vostro delitto ? ' 

Camp. Mi era stata misteriosamente confidata li duches- 
sa vedova , sotto il nome di contessa d’ Amalfi, (man- 
dando un sospiro) mi fu tesa un’ insidia, e la lasciai 
fuggire, è la seconda volta che adempio a questo mo- 
do le missioni del duca. 

Tor. Evviva t vi dico. Domani io sarò primo ministro.... 
volete voi essere la terza persona di stato ? 

Fior. Dram. on III. Voi X B 
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Camp, lo ? Ma , signor mio , vi farò osservare , clic la 
mia testa non è niente più sicura sulle mie spalle, di 
quel che lo sia la vostro. „ 

Tor. Ah I perchè voi non sapete tutto quello che si può 
stabilire di sicuro con due teste che hanno sembianza 
di non esser franche ? Quando esse sono compromesse 
a questo punto, è allora che sono vieppiù sicure di 
non cadere, il coraggio il più sublime , 1’ audacia la 
pili grande, sono talvolta figlie della disperazione. 
Camp. Benissimo detto ! Ma in questo momento a che 
cosa può servire la mia disperazione, e che cosa pos- 
- s’io sperare dalla vostra? ' 

Tor. Tutto. La situazione in cui mi trovo, vi dà in mia 
balia, come quella in cui trovate me, mi dà in vostro 
arbitrio. Noi ci troviamo legati da un pericolo comu- 
ne : noi ci saremo fedeli per il bisogno della reciproca 
salvezza. - •_ 

Camp. Vale a dire ? 

Tor. Vale a dire , che in altre circostanze io non avrei 
potuto fidarmi della vostra sagacità, mentre oggi faccio 
gran conto della vostra paura. 

Camp. Se non avete bisoguo che di questa per ispirarvi 
fiducia , avete trovato il caso vostro ; paura no ho da 
vendere. Ditemi che cosa posso fare ? 

Tor. Prendere queste carte , custodirle preziosamente nel 
tempo clic io mi presenterò al duca. 

Camp. Non avrete da fare un grau viaggio per trovarlo, 
poiché lo strepito della caccia che avete udito.... 

Tor. Ebbene? 

Camp. È il nostro duca che insegue il cervo , ho rico- 
nosciuto la sua livrea , ed ho dovuto fare un giro più 
lungo , che non il cervo , per poter giungere fin qui 
• inosservato. 

Tor. Ma io non 1’ eviterò , ed anzi , corro direttamente 
. a lui. i . - 

Camp. E se riuscite? 

Tor. Se riesco, voi avete la mia parola, e voi sarete il 
primo dopo di me; ma se mai mi accadesse qualche 
disgrazia , se in luogo di ascoltarmi , veniste a sapere 
che il duca mi ha fatto imprigionare, prendete queste 
carte che vi confido, e presentatele francamente al 
senato. 
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- Camp. Francamente,... non posso prometter tanto. 

Tot. Ed ora che tutto è concertato, non v' è da perder 
tèmpo.... lasciamoci.... addio. 

Camp. ( s * avvia per partire, poi ritorna) Intendiamoci 
bene, perchè non vorrei commettere una terza bestia- 
lità .... resta convenuto che, se voi mi fate chiamare, 
vi porto questo carte, se vi arrestano , le consegno al 
senato. ■ 

Tor. Benissimo. Non ve Io dimenticate. 

Camp. Siate tranquillo. Ho adempiuto malissimo le pri- 
me due commissioni , ma vi gunraolisco pepò della 
terza. 

Tor. ( indica a Campeggi lo stretto sentiero che sta fra 
il lago e la foresta ) , K 

- v _ 

SCENA II. 

Torriani , indi il Duca, e Signori del seguito. 

Tor. Essi vengono .... partite subito. Ora dimentichiamo 
il passato... pensiamo interamente all’avvenire, («nono 
di corni più vicino ) Oh , altezza , fate pur suonare lo 
vostre trombe , annunziate pure ai vostri adulatori le 
vostre fanciullesche battaglie ; io sto per darvenc tjna 
che vostra altezza non «è l'aspetta certamente. 

(In questo momento t corni suonano la chiamata . Ve- 
desi comparire dei picchieri portanti la livrea del 
duca, un gran tumulto annunxia eh' egli stesso sta 
per giungere. Torriar.i va a collocarsi dietro una 
sporgenza delle roccie , che impedisce di vederlo. Il 
duca e i signori si avanzano) 

t. Cori. É stato un colpo da maestro , altezza. 

2. Cort. Ecco una vittoria che è di favorevole augurio 
per la guerra che ei disponiamo a fare contro i Ge- 
novesi. 

i. Cort. Tutti gli auguri sono favorevoli a vostra altez- 
za , dacché ha scacciato 1’ uomo elle lo assediava a 
tutte le ore colla sua preienza. - f . 

Tor. (Pare che si occupino di me.) 

Duca Voi mi parlate di quel miserabile Torriani.... Lodo 
al cielo, ce ne siamo sbarazzati. Devo anzi una ricotn- 


Digìtized by Google 



i Gì l’ AVE MARIA , 

pcusa a quelli che più hanno contribuito a disingan- 
narmi. Signori: presentare al vostro duca là testa del 
cervo abbattuto, è un onore.... Ecco il mio coltello da 
caccia, quello d’ infra voi che più ha odiate Ternani, 
s'avanzi a prenderlo, (tutti i cortigiani fanno impat- 
to per andar a prenderlo. Torrioni' comparisce nel 
loro mezzo ) 

l’or. Benone»... eeco per esempio una buono dose di ne- 
mici contro un sol uomo, (grido di sorpresa) Voi mi 
fate più onore elio non merito. ( presentandosi ) Si- 
gnori ! 

Duca Torrioni!... quale audacia!’ . ( 

Tot. Ho l’onore di inchinare sua altezza. 

Daga Impadronitevi di lui. 

Tor. (avanzandosi) Un momento, signori.... (ti avvicina 
al duca e gli dice piano, ma molto inarcato) Se voi 
mi fate arrestare , poche ore dopo dovrete scendere 

1 da! trono.... se Oli fate uccidere oggi, domani siete 
morto. 

Cura Tu credi spaventarmi. 

Tor. No. 

Duca E quali prove ? . , ^ 

Tor. (piano) Ascoltatemi , mi conoscete da venti anni ; 
vi pare ch r io sarei venuto a mettermi così ingenua- 
mente nelle vostre mani, se non nc avessi ? 

Duca (É vero )* 

Tor. Se non nc avessi , credete voi eh’ io non mi sarei 
a quest’ ora vendicato «Uà distanza come ci troviamo 
d’una lama di pugnale? (il Duca riflette ) , 

2. Cort. Che comanda, altezza? 

Duca ( turbato e potendo appena contenersi) Che tutti 
si allontanino, finché non sono richiamati. 

Tor. .(con un'ironica gentilezza) E son io che avrò que- 
st’ onore.” , 

SCENA IH. 

■' ’ Torriani e il Duca. 

* • - ) 

Duca (ostentando fierezza) Pensate, signore, eh’ io non 
fo die prorogare la mia giustizia; pensate clic non vi 
concedo che brevi istante 
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Tor. È molto più di quanto mi abbisogna, messere; io 
sono sicuro che voi richiamerete i vostri cortigiani per 
dichiarar loro c!ie voi mi restituite tutto il vostro fu- 
ture. Son .sicuro che direte loro ch’ io sono il soste- 
gno del trontf e la virtù calunniata ; c per Ttmpenso 
di tulio questo vi prometto che non sono veuuto qui 
CoHe mani vuote. 

Duca. E che mi reca di si importante il conte Toc- 
' riani. , . . • . 

l'or. Noi fummo ingannali, altezza. L’ultimo figlio di vo- 
stro fratello non è morto. 

Duca È impossibile. . . 

Tot. Ne ho le prove. Il duca ha lasciato un testamento 
che il caso e il mio coraggio hanno posto in mio po- 
tere. . 

Duca E questo testamento, tu vieni a consegnarlo?. 

Tor. No .... vengo a vendendo , altezza , e vcndprveltì 
caro..,, dacché per possederlo, ho dovuto uccidere un 
uomo. ‘ , 

Duca E questo testamento è nelle tue mani? Se ciò è 
vero, io ti do piu di quanto puoi chiedermi.... Vedia- 
molo. 

Tor. Domando perdono, ma siccome l’altezza vostra non 
ini ha mai risparmialo la verità , mi permetterà che 
auch’ io gliene dica una. Vostra altezza va soggetto 
facilmente a mancar di memoria pei servigi già resi, 
per cui io ho voluto guarentirmi anticipatamente dei 
servigi presenti.... Io sono bensì possessore del testa- 
mento, ma non lo porto addosso. 

Dura Chi mi assicura che questo non sia un inganno ? 

Tor. Fate aprire I’ urna del reale fanciullo e la troverete 

\ vuota. 

Duca Vuotai • ✓ • . . 

Tor. Vuota, vi ripeto. La cosa vi riesce un po’ dura, ma 
è cosi; e dinanzi a quella, un solenne incontro prepa- 
rato già da veut’anni, avrà luogo questa sera al tocco 
dell’ Ave .Maria. Ascoltatemi bene, poiché sono le pa- 
role precise del testamento di vostro fratello, u Pres- 
ti so questa tomba si riuniranno tre persone : la prima 
n sarà il suddito, fedele depositarlo del testamento, la 
« seconda sarà la vedova duchessa madre, die verrà a 
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« riconoscere suo figlio , e la terza finalmente sarà lo 
ii stesso figlio, che da quel momento conoscerà la sua 
n nascita, i suoi titoli e la sitò famiglia, n Ora potete 
dubitare ancora che io v’inganni? -, 

Duca Ma almeno la duchessa non potrà trovarsi a quel 
convegno , poiché sto chiusa nelle mura di santa Ro- 
salia. 

Tor. Beatrice non è più in vostro potere; Beatrice è fug- 
gita dalla sua prigione. 

Duca Possibile ?... Se ciò è vero , convieo agire pron- 
tamente. 

Tor. Questo riguarda a me. v * ‘ . 

Duca Tu?,.. In che modo?... 

Tor. Nella mia qualità di primo ministro.... (chiamando ) 
Avvicinatevi. ( rientrano tutti ) 

Duca Caccia e passatempi, tutto per ora è sospeso. Che 
ciascuno ascolti c gli presti obbedieBza. (indicando 
Tor.) Sono i nostri ordini. 

Tor. (marcato) I nostri ordini. 

Due. (ad uno del seguito) Vfti partite tosto colle vostre 
genti; che al momento in cui suonerà il tocco delI’Ave 
Maria , la cappella Pallavicini sia misteriosamente cir- 
condata. Qualunque donna che vi si incontri sia presa 
c condotta a noi : qualunque uomo sia ucciso imme- 
diatamente sul luogo. 

Tor. Che questa operazione sia condotta con prudenza e 
mistero, in caso diverso la vostra testa nò risponderà. 
(Il oonte s'inchina rispetto samente y i signori e tutto 
il seguito l'accompagnano) 

Tor. Lasciatemi, (tutti escono) 

* , . • ,/ « 

SCENA IV. 

Duca e Torriani. . - 

Duca Torriani: tutto sia dimenticato fra noi. Sarai d’ora 
innanzi il mio solo amico, l'unico mio confidente, strin- 
giamo il nostro patto d’ amicizia , che nulla potrà in- 
frangere se non la morte. 

Tor. Bene, benissimo, ma vi farò osservare che è la ter- 
za volta che noi ripetiamo la stessa scena, colle stesse 
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parole, Però questa volta ho preso le mie misure, ac- 
ciò nessuno di. noi diventi spergiuro, c il patto duri il 
più lungamente possibile. 

' ' SCENA V. 

, ' ■ t 

Torriani , il Duca , Beatrice, indi Flavio. 

Beat. É ben questa la via che mi ba indicato Gennaro ? 

Duca Qualcheduno. 

Beat, (scorgendo il Duca e Torrioni) Gran Dio !... il 
Duca! ( abbassando il velo) ,• 

Duca (andando a Beatrice che cerca sfuggirlo) Non ab- 
biate timore di noi, signora ; non avete nulla a teme- 
re, anzi, al bisogno vi serviremo da cavalieri. 

Tor. Una doona che veste il costume delle educande di 
santa Rosalia I 

Duca Noi siamo pronti a proteggervi, a difendervi* Dite 
soltanto una parola. ( nel parlare il duca e Torrioni 
hanno collocato a poco a poco la Duchessa fra loro 
due) ' 1 . • ; . < 

Beat. (Mio Dio.) 

For. Il vostro abbigliamento ci dice essere voi una delle 
damigelle di santa Rosalia. Venite forse da quel luo- 
go 

Beat, (quasi sottovoce) Un pio dovere me ne ha allon- 
tanato fin da ieri. 

Luca Non sapete, o signora, che ieri sera ebbe colà luogo 
un gravissimo scandulo? 

Tor. Sapete voi che , da ieri sera , a nessuna donna era 
più permesso di allontanarsi da quelle mura ? 

Duca E perciò, con lutto il dovuto rispetto , vi preghia- 
mo a voler alzare il velo che vi copre il volto, (la du- 

' chessa si allontana tremando ; il Ducm impaziente 
sta per togliergli il velo) * - - 

Beat. Non posso. 

Duca Qual voce.... fosse mai .... (tt»per»ojame*fe) Sco- 
pritevi il volto, lo, gran duca, sovrano di questi pae- 
si, innanzi a cui tulio deve cedere, ve lo impongo. 

Beat. Giammai. 

Duca Conte Torriani, strappateglielo colla forza. 
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Beat. Aihto, soccorso! 

j 

(Torrioni si avarila verso Beatrice. — Ad un tratto 
comparisce Flavio , e si slancia fra il conte e la du- 
, chessa in modo eh » questa trovasi collocata sulla 
stradicciuola che fianshe ;gia il lago.) 

SCENA VI, • 

Flavio e delti. ,. 

Flav. ( respingendo con violenza Toriani) Indietro, con- 
te Torrioni.... Grazie a Dio giungo in tempo per im- 
pedirvi di aggiungere una viltà ai J vostri antichi de- 
litti.... '• 1 ' 

Duca (a Flavio) Sapete voi innanzi a chi parlate? 
Flav. No, ma so in quale compagnia vi trovo, e vedo 
quale azione stavate percorumetlcre ; e se rion valete 
di meno del conte, certo che non valete di ifieglio.J 
Beat. ( piano a Flavio) Per eurità , badale a quel che 
dite. . *' -. 

Duca (altiero e con sdegno) Vi comando di andarvenèT 
Flav. (freddamente) Mi accorgo, siguore, che avete l’a- 
bitudine del comandare; ma guardatemi bene in volto, 
e vedrete che io non ho l’abitudine di obbedire. 

Tot Finiamola. ’ ■ 

Flav. Finiamola pure ; ma io vi giuro sull'onore, che un 
solo di voi due potrà vedere il volto di questa nobile 
dama perchè mentre uno le si avvicina (sfoderando la 
sua spada) io ucciderò l'altro. 

Beat. Gran Dio 1 
l’or. Insensato 1 

Flav. Per Dio ! Non mi trascinate agli estremi : voi non 
sapete qual dolore mi strazia I' anima in questo mo- 
mento, Tutte le apparenze mi parlano contro di voi, 
conte Torriani. lina grande sciagura è accaduta nella 
casa ove ieri voi poneste piede..,, e una voce areno* 
mi dice che la vostra presenza ne sia stata la ca- 
gioue. . . 

Tot. Quai sogni aud.be facendo ? 

Duca Che dice costui? 

Flav. Costui dico che sonvi tali uomini riprovali, la cui 
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presenza porta sventura. Dico che in quella casa, ove 
poneste appena il piede, il padre è morto assassinalo. 
( Torriani retrocede spaventato) Assassinato , vi dico, 
e ora il figlio è accusato della morte del padre. 

Tor.'(cop. ipocritia). Possibile? 

Duca ( piano a Torriani ) Che dice ? Sarebbe mai ? 

Tor. (piano) Zitto. ( poi forte ) Giovinolo, voi siete mol- 
to lesto nel sguainare la spada, ma siccome mi ricòrdo 
che ieri potevate denunziarmi, e non l’avete fatto.... 
perciò non chiameremo le guardie che stanno qui presso 
per farvi arrestare, e punire come dovrei, (al Ducei 
piano) Allontaniamoci. ^ ' 

Buca Ma se questa donna è quella che noi sospettia- 
mo.... 

Tor. (piano) Che imporla? Non avete dato gli ordini per 
farli arrestare nella cappella Pullavicini ? Qui non vi 
impadronireste che di lei sola , là invece fra un' ora 
gli avremo tutti in poter nostro. 

Duca È vero. .. Parliamo. ( forte a Flavio) Potete rin- 
graziare il conte Torriani ; senza di lui, la vostra au- 
dace insolenza sarebbe stati punita severamente, (par- 
tono) " . * v 

JFlav. (guardandole dietro) Andate pure, signori, poco 
tu’ importa di voi c delle vostre miaacce. 

SCENA VII. 

La Duchessa e Flavio. 

Beat. Oh , signore , il vostro cuore dev' essere nobile e 
generoso, se senza conoscermi esponeste la vostra vita 
per difendere una, sconosciuta. . . 

Flav. Non ho fatto che il dover mio. 

Beat. Vi ringrazio dunque del vostro soccorso , poiché 
senza di voi sarei stata perduta; ma fuggite, fugghe 
tosto ; voi non conoscete chi siano e quanto possano 
que’ due uomini. 

Flav. Io so che malgrado la loro apparente tranquillità, 
essi tremavano a me d‘ innanzi , e so anche che non 
fuggirò davanti a loro. 

Beat. Ma essi sono potenti. Credete a me, partite, signo- 


Digitized by Google 



- 70 L* AVE MARIA 

re, partite; e se un giorno aveste bisogno della mia 
riconoscenza, fissatemi bene in volto,, per ricordarvi da 
chi dovete reclamarla. 

Beat. Ma per ora non posso altro che ringraziarvi di 
quanto avete fatto per me , e pregarvi di lasciarmi 
sola. i • 

Flav. Sola ! - ' . 

Beat. V e ne prego..,. Aspetto qui persone ... 

Flav , Obbedisco , signora. Per altro , siccome quei due 
aignori potrebbero ritornare , vi prevengo , acciò pos- 
siate rimaner sicura, che io da lungi veglierò su di vo<. 
(le baeia la mano ed esce per dove sono partiti il 
Pittale Torrioni) 

* * < 

SCENA vnr. ' 

Beatrice, indi Luigia. 

Beat. Giovine generoso, tu mi hai salvato più che! la 
vita, poiché se induca mi avesse riconosciuta, mi avreb- 
be di nuovo imprigionata e non potrei fra poco re- 
carmi a quel convegno , dal quale dipende la mia feli- 
cità , e quella di tutto un popolo. Ma il tempo passa 
e Gennaro non ritorna. .. Che qualche ostacolo lo ab- 
bia ratlenuto ? Ah ! ora me ne. sovvengo.... il seguale 

* convenuto.... («tonfa su di un sasso molto alto e 
svsntola il fazzoletto verso il lago ) Ah , ecco .... una 
barca si stacca dall' altra riva. .. qualcuno risponde al 
mio segnale .... ( scende ) Eccoli che giungono .... che 
vedo ? una donna t 

(Luigia è giunta entro una barca fino al seno dtl 
lago. Assicura colla catena la suà barca ad un tas- 
so , poi ti avanza verso Beatrice ) 

Luig. ( ansante ) Siete voi, signora, che dall’ alto di que- 
sti scogli , facevate sventolare un fazzoletto verso il 
lago? 

Beat. ( esitando ) Io.... ma..,, no.... 

Luig. Oh si, dovete esser voi quella che attende qui un 
giovane. 

Beat. Come? voi sapete.... 

Luig. lo sono sua madre. 
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Braf. Sua madre? , 

luig. SI, o signora, sono la madre di Gennaro, di colui 
che vi ha salvala, e che ora uod ricuserete di salvare 
egli stesso, ■ • ‘ 

Beat. Che posso fare per lui? parlate, sono pronta.... da 
qual pericolo è minacciato ? 

luig. Jeri fu commesso un omicidio , jeri fu assassinato 
mio marito , e si accusa il mio Gennaro di queir or* 
ribile delitto. 

Beat. Cielo I ^ 

Luig. Ma voi eravate seco nel momento che mio marito 
veniva ucciso; Gennaro e voi avete udito lo sparo d’ar- 
chibugio. 

Beat. ( richiamandoli la memoria ) Aspettate , mi ricor- 
do. SI, noi eravamo sul lago , ed io stessa, spaventata 
da quel colpo, tremava di essere iuseguita. 

Luig. Voi dunque ve ne ricordate ; ebbene , quello che 
ora diceste a me, lo ripetereste davanti ai giudici, non 
è vero ? 

Beat. Si , si ; e ringrazio il cielo che mi offre 1’ occa- 
sione di pagare un debito di riconoscenza al mio sal- 
vatore. 

Luig. Dunque, correte, correte subito. 

Beat. Fermatevi. In questo momeulo mi è impossibile, 
luig. Impossibile ? 

Btat. Più tardi sooo libera.... ma.... 

Luig. Ma più tardi Genaaro sarà morto, 

Beat. Che dite? 

Luig. Dico che in questo momento i giudici lo condanna- 
no e domani lo avranno ucciso. 

Beat. Gran Dio ! 

luig. Vedete, che subito, subito bisogna correre a sai» 
vario. 

Beat. Ma io non posso comparire dinanzi a nessun tri» 
bunale , oggi ; mi è d’ uopo tenermi celata agli occhi 
dei magistrati, agli ocelli del Duca , agli occhi di tutti, 
poiché ho bisogno , imperioso bisogno di essere li- 
bera. 

Luig. Voi non ricuserete di parlare, voi non Io lascerete 
perire. 

Beat. Ma sapete voi che se io corro in questo momeuto 
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a salvare Gennaro, la vita di mio {Àglio è in peri 4 
culo.... ' -, ' ’ \ ^ - 

Luig. Vostro figlio ? • 

Beat. Se salvo il vostro,... perdo il mio, vi, dico. 

Luig. M io Dio !... Ma. voi non potete ricusare di dire la 
verità , o signora , e il sangue che voi lasccrcie spar- 

, gere , jl cielo lo farà ricadere sul capo di vostro fi- 
gho..... ^ 

Beat'. No: Dio non ascolterà l’ingiusto augurio, (/a per 
sottrarsi da Luigia ) 

Luig. Fermatevi , fermatevi ..... Oh ! io non vi lascerò 
partire. I 

4 ■ SCENA IX. 

Flavio « dette. \ 

Flav. Che è stato? Che significano queste grida? 

Luig. Flavio t 

Beat , Venite voi in mio soccorso .... Salvatemi dal suo 
dolore, dalle sue lagrime. 

Fluv-, Voi, Luigia? '< , 

Luig. Flavio , ella sola può rendermi il mio Gennaro, e 
uon lo vuole.... iuteudi tu? 

Flav. Come, signora?... Sapete voi che Gennaro è mio 
amico , mio fratello ? e mentre io vi ho difesa, voi lo 
lascerete perire? Oh noi è impossibile,. 

’j Beat. Ma se io mi presento per strappar suo figlio dalla 
morte, capile voi che perdo il mio? 

Flàv. Il vostro? E sa egli ciò che accade? Sa egli che 
per lui uua madre, uccide un’altra madre? Vostro fi- 
glio è minacciato forse da qualche nemico ? Ebbene , 
andrò io ad otfrirgli il mio braccio e la tuia spada, se 
qualcheduno attenterà alla sua vita , io mi porrò tra 
il ferro nemico e il suo petto; ma venga , vi dica di 
correre a salvar Gennaro , e vi liberi cosi dal com- 
mettere un delitto, vi liberi dai rimorsi, vi liberi dal- 
l’infamia. 

Beat. Ah! Non mi opprimete con queste terribili parole. 
Vorrei salvarlo , ma in questo momento non posso , 
perchè devo recarmi altrove,... bisogna che parta. 
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Flav. Voi non partirete , signora. .. No, voi non parti- 
rete !... 

Beat. Ma Dio! Dio ! Se non posso far a mèno ! Signore, 
in nome di qnauto avete di più caro, ascoltate le naie 
parole. Un dovere il più santo, il più sacro mi chiama 
altrove. 

Flav. Me purè un dover sacro mi reclama , e resto .... 
resto perchè il primu , il .più santo di tutti i doveri è 
quello di salvar un innocente. 

Beat. Ma il tempo volo, e l’ora si avvicina. 

Luig. (richiamando la sua memoria) Che significa? 
Flav. Vi ripeto che non partirete, o signora. 

(Odesi suonare V ave maria ., tutti e tre rimangono 

immobili ed ascoltano . ' Silenzio solenne. — Al 

sesto rintano essi pronunziano insieme) 1 
Tutti I, 1 Ave Maria ! ( tutti e tre s’inginocchiano) 

Flav._ ( scoprendosi il capo ) Oh , padre ! Perdona se ti 
disohbedisco. - 


Luig. (Dio I e il giuramento, e il cofanetto.) 

Beat. Udiste? É questa V ora, e sono attesa. 

Luig. Voi ! 

Flav. E questa pure è l’ora e il giorno, in cui dovevo 
recarmi dall’ altra parte del lago , ad una santa cap- 
pella, vicino ad una tomba. L’ho giurato a mio padre. 


eppure resto, o signora. 

r :! ng : ì Che dice? 

Beat. ) 



Beat, (con crescente commozione , che va comunican- 
dosi anche a Flav. e Luig.) Ed è in questo giorno, 
ed a quest'ora che dovevate recarvi a quella tomba ? 
Flav. Si: 


Beat. Alla cappella Pallavicini ? .•> 

Flav. Come lo sapele voi? 

Boat. È' colà pure ch’io andava iu cerca di mio figlio. 

rZ;\ s "« **«•* ' ■ ■ . 

Luig. Ma voi dunque siete..,. 

Beat. La vedova di Andrea, la duchessa Pallavicioi. 

^ a . n ' ? La Duciiessa 1 , - ^ 

Luig. 3 

Luig., Oh , Flavio, non è già uno sterile voto che an- 


Digitized by Google 



74 t’ Ava maria 

davate a compiere colà -, dacché a quel convegno , do- 
vevate comparire munito d’ una santa reliquia, a un 
rosario. - 

\Flav. È vero. > ' . ... 

Beat. Uq rosario d’argento? " - , 

Flav. Sì.. 

Luig. E questa reliquia doveva darvi a conoscere a vo-( 
stra madre ? 

Flav., A mia madre? ' 

- B e&t. Si, sì, Fkivio, a tua madre. 

Flav. Dio]..: che dite.... la vostra emozione.... le vostre 
lagrime.,.. 

Luig. Abbracciala, Flavio. 

Flav. Mia madre ! 

Beat. Mio figlio I 

Luig. OH , mio Gennaro , ora son sicura che ti salve- 
ranno. 

Flav. Voi, voi mia madre ? Ma perchè mi hanno circon- 
dato di tanto mistero ? 

Beat. Perche la tua vita era minacciala, finché giunges- 
se il giorno-.. 

Luig. Finché giungesse il giorno in cui s'innalzerebbero 
a voi dinanzi i gradini del trono. 

Flav. Del trono? Voi non m’ingannate, non m’inganna- 
vano quei nobili slanci eh’ io sentiva entro di me .... 
non m’ ingannava dunque , quel grande amore della 
giustizia e della libertà che mi faceva battere con 
violenza il cuore. 

Bept. Ah ! tu sei il degno figlio di Andrea. 

Flav. ( a Luigia ) lo asciugherò le vostre lagrime, povera 
madre.... io salverò Gennaro. 

Beat. Comprendi ora perchè ero costretta a tacere; ed 
ora dimmi che debbo fare? 

Flav. Quello che impone la giustizia , o madre ; quanto 
esigeva , allorché ignorava che si trattasse di me. 
Per il regio fanciullo, come per il fanciullo del popolo, 
non vi è che un Dio e una bilancia sola ; e poiché 
sono destinato a regnare, non salirò i gradini del trono 
macchiato.de! sangue dun innocente... il mio dovere 
è di gridare anche più forte; Giustizia, o madre, giu- 
stizia innanzi tutto. .. è dover sacro d’un sovrano. 
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Btat. Si, ora che ti ho riacquistato, faccia Iddio che possa 
far vaierei tuoi diritti dinanzi al senato ed al popo- 
lo , che possa provare la tua nascila , e Gennaro è 
salvo. ' 

Ltiig. E voi riescircte , Duchessa , poiché le prove che 
ancora mancano, il testamento di vostro marito , son 
io che doveva portarle alla sauta cappella. 

Flav. Voi, Luigia I 

luig. Ed ora che colla speranza, mi sono tornate anche 
le forze , corro a prenderle nel luogo ove sono sep- 
pellite. 

Flav. Andate, Luigia, e noi, o madre, al palazzo ducale. 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 



ATTO QUINTO* 


Gran sala nel palazzo ducale , aperta nel fondo che mette su 
di una galleria. — A dritta del pubblico !’ entrata al Tri- 
bunale: elevata di alcuni gradini a sinistra, ingresso agli ap- 
partamenti del Duca. Un tavolo rotondo. 


I * .V — 

* * » % 

V. ..... 

SCENA PRIMA. - 

Duca, Ufficiali, Guardie, poi Torriaoi. 

(All'alzarti del siparie « edeti collocare delle sentinelle 
a tutte le porte. Alcuni ufficiali passeggiano nella 
galleria. — Il Duca viene dai suoi appartamenti) 

Duca ( dirigendoli ad un ufficiale ) Sono stati eseguiti i 
miei ordini ? 

Uff. Altezza, sì. Furono raddoppiate le guardie del pa- 
lazzo. • ' 

Duca [ad un altro) Si è veduto il conte Torriani ? 

Vff. Non ancora. 

Duca Appena giunge mi si venga subito ad avvertire. 
Avete inteso? Subito. (l’Uff. etee) La mia inquietudine 
è estrema.... Quest’uomo che i giudici hanno condan- 
nato, questo popolo che mormora sordamente .... se. sf 
venisse a scoprire la verità .... E Torriaoi che non si 
vede.... che sarà accaduto ? (vedendo Torriani nella 
galleria. Un Uff. lo annunzia) Ebbeue? che mi nar- 
ri?.... La Duchessa è nelle nostre maoi ? E suo figlio? 
che ne hanno fatto ? 

Tot. Nessuno è comparso al convegno. 

Duca Nessuno ? 

l'or. Nessuno. La coppella fu interamente circondata , 


ATTO QUINTO ‘“7 • 

vostri soldati fedeli al loro poste, ma nessuno è coro - 
parso. 

Duca Siamo stati traditi. Noi non siamo padroni di tutti 
i segreti della duchessa vedeva; e se essa possiede ì 
nostri, tutto dobbiamo temere da lei e da qnesto figlio 
di mio fratello. 1 

Tot. Calma* altezza, calma. Che cosa prima di tutto dob- 
biamo temere da codesto avveuturiePfe, da codesto im- 
postore, che si vanta d un titolo non sOo , d’un titolo 
carpito chi sa come? 

Duca Carpito \ 

Tor. .Carpito ..... rubato , vi diro. Poiché qualunque pos- 
sessore. deve provare eh’ ei possiede leggittimamente 5 
ora , come farà egli n provare' la sua nascita , se le 
carte che possono attestarlo, stanno nefie .vostre ma- - 
ni?... 

Duca Sei tu certo ili possederle nneora ? 

Tor. Aspettate, (ad un Uff.) Che si cerchi di Campeggi, 
e mi sia mandato subito qui : andate. (l’Uffìzialc esce) 
Fra poco il testamento sarà nelle vostre mani. 

Uff. ( entrando ) Altezza , uq* educanda del convento di 
santa Rosalia, che il signor conte Torriani avevo dato 
ordine di condurre in palazzo. 

Duca (a Tór.) Quella che ha favorito lo fuga di Bea- 
trice ? . . ■ 

Tór. Appunto. Sappiate ch’ella ama Gennaro, e chi sa elio 

per salvarlo, essa non palesi il luogo ove si nasconde 
la Duchessa. . - ; 

Duca Ti lascio solo con lèi e verrai ad informarmene. 
(entra nei tuoi appartamenti) _ . 

Tor ( all'Vff .) Fate entrare quella fanciulla. 

(va a sederti a sinistra del tavolo . L’Uff. conduoe- 
Fenella) 

* . , ' ’%* , . '\ * 

SCENA II. 

*■ N. ' • 

Feuella e detti. . • r 

Fen. ( all'Uff ) Mi direte per favore , avanti chi sr 
ducete ? 

Tor. Avvicinatevi, signorina. (VUjff. esce ) 

Fior. Dram. «u. 111. Voi. X. ti 
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Fen . Oh t ecco finalmente uno che parla. ' ■ 

Tot. Preparatevi a rispondere , e badate a non men- 
tire.'.. ’ - ^ 

Fen. Rassicuratevi , signore ; sono . stala malissimo edu- 
cata, e il mentire è una delle cose che non mi hanno 
insegnato. « , . 

Tor. Siete accusata d’un gravissimo fallo : si assicura che 
voi avete fatto «fuggire la gran Duchessa. 

Fen. La gran ■ Duchessa I... Come!... era la .gran Du- 
chessa ? _ . . . 

Tor. ( Non lo sapeva. ) Insomma voi avete favorita la 

- fuga d’ uua prigioniera. '• 

Fen. Ebbene : se quella persona era la Duchessa , non 
ho nulla a rimproverarmi , poiché nessuao , credo io , 

, ha il diritto «l’imprigionare sua altezza. . 

Tfir. Non prendete la cosa in ischerzo, signorina, e tre- 
mai*» invece. 

Fen Tremare? Impossibile, signore. Mio padre era sol- 
dato, e il tremare è uua cosa f h’ egli si è dimenticato 
d 'insegnarmi. 

Tor. Non vi ostinate a tacere; fate a mio modo e dite 
dove si nasconde la Duchessa. 

Fen. Nou l’ Inumo dunque arrestata?... (Bravo Genuaro 
che l'ha salvata.) Vi ringrazio infinitamente, signore, di 
quanto mi dite. „ 

Tor. lo ? 

Fen. Sì, soltanto vi farò un’ osservazione. 

Tor. Quale? .* -- . . 

Feri. Che voi non dovete esser troppo abituato a inter- 
rogare, poiché mentre credevate- d’ interrogar me, mi 
avete palesato quello che non sapeva. 

Tor. Badate. Lu vostra ostinazione a tacere potrebbe es- 
ser fatale a qualcheduno che avreste potuto salvare. 

Fen. Qualcheduno .che avrei potuto salvare? Che inten- 
dete di dire ? 

Tor. Nulla, nulla. ( freddamente ) Dacché avete risoluto 
di manteuere il silenzio. 

Fen. (inquieta) Ma dite almeno,... 

Tor. Oh ! si tratta di un giovine , del figlio d' un sem- 
plice fioscajuolo. 

Fen. Gennaro 1 
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Tot. Ahi sapete" il sm» nome!... Ebbene , questo Genuaro 
è accusato di omicidio c condannato all’ ultimo sup- 
plizio. ' - . ) . 

Fen. Egli ?... è impossibile !... no, non è vero,... non può 
esser vero ! ’ - • 

Tot. Pur troppo. Questo giovine protestava la sua inno- 
cenza.... Stretto dalle interrogazioni... trascinato dal 
desio di vivere... disse che .una donna potrebbe sal- 
varlo. . Ora questa donna io so che è la duchessa (con 
indifferenza). Ma voi vi siete obbligata a non palesare 
il ritiro di Beatrice r e Gennaro dovrà morire. 

Fen. Ah ! questo è un sogno 1 non è vero signore ? di- 
telo, ditelo che vi ingaunate. 

Tot. Non scherzale più orai (rumore di fuori). A. voi: 
udite questi clamori?- Udite le grida del popolo I... 
(suono della Campana mortuaria ). Sentite il bronzo 
funebre! ( investendola con forza). Fenella, dite, do- 
v’ è la duchessa t- y. ,• 

Fen. ( inginocchiandosi ). Non lo so, signore! 
l’or. Si compia dunque il destino di Gennaro. ( radop • 
piano le grida di fuori ; la galleria è invasa dal pò- . 
polo che entra mandando altissime grida di): Giusti- 
zia ! giustizia ! 

Fen. Che significa! gran dio! (Gennaro, attorniato da 
soldati , discende dai gradini del tribunale , Fenella 
si slancia da lui ) Genuaro ! , 

Gen. Fenella ! , 

Fen. Sei tu!... proprio Gennaro 1 Ma dunque è vero ciò 
che dicono ? s 

Gen. Dio!... Volete dunque togliermi tutto il coraggio ? 
Fen. Genuaro... ajutami a raccogliere le mie idee... a 
richiamare la mia ragione perchè... devo aver mal’iu* 
teso, non è vero?... Questa orribile accusa che grava 
sulla tua testa!... Tu taci ! .. i tuoi occhi si empiono di 
lagrime... tu piangi senza rispondermi... 

Gen. Ah I Fenella !... Tutte le mie speranze, tutta la mia 
vita stanno nelle mani di quella uobile dama ohe tu 
m* incaricasti di salvare. 

Fen.- La duchessa ! 

Gen. Ella sola può strapparmi all' infamia ! alla morte"!. •. 

Mii tn3dré è corsa ad implorarla , ma non rividi più 
nè lei, nè npa madre. 
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Fen. Ma tu non sci colpevole ? * ’ • . 

Gen. No: ma non posso provare la mia, innocenza; 

II popolo. Il Senato! il Senato!... • > ^ 

Gen. Recano, la mia sentenza. - ■ ■ . 

Fen. La tua sentenza ! _ - • 

Gen. Coraggio, fenella. 

. SCENA uh, 

' ' • ' • ' • * V 

/ sud. il Giudi ce, indi il Duca, Torcia ni , signori , 
guardie, popolo. 

Giudice (ad un uffiziale ) Avvertite Sua Altezza il Duca. 

Fen Dio! Dioici abbandonerete .voi ?... (Il duea* molli 
signori e Torrioni , entrano dagli appartamenti ). 

Uff. (annunziando) Il Duca. • - 

Giudice Altezza; un gran delitto fu commessole il tri- 
bunale ha pronunziato la sentenza , ma perchè questa 
possa essere eseguita , è duopo che I’ altezza vostra 

• la mxtnisca della sua firma. 

Duca E perchè uon basta la sanzione del tribunale eda 
vostra ? 

Tor. (piano al duca) Firmale , signore : è necessario ! 
(prende la sentenza dalle mani del giudice e la pone 
sul tavolo). 

Giu.dice. La legge esige quella del principe. 

Tor. ( determinando il duca) Firmate, o Siam perdutici! 
duca firma). 

. Popolo Grazia ! grazia l 

Gen. Tutto è finito per me ! . -, . . 

Fen. (gettandosi nelle sue braccia ) Gennaro ! - . 

Gen. Fenclla!.. Ricordati che devi sopravivermi per te-* 
ner luogo presso la mia povera madre !... (ad un segno 
del duca un ufficiale delegato getta un velo nero sulla 
testa di Gennaro , suona la campana mortuaria : le 
guardie fanno per impadronirsi di lui : in quella si, 
fa udire la voce di Flavio: fendendo la folta entra 
vivamente con la duchessa , e strappa violentemente 
il velo. - . 
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4 , • 

9 

' • SCEtNA IV. 

■ I suddetti. Flavio e la Duchessa. ' 

Flav. fermate !... Via dal Suo capo il velo dei perrici- 
da ! via I ' 

Popolo Ah ! 

Duca Qua! ardire 1 chi è costui ? , . , 

Fen. La duchessa I • 

Gen. Voi qui? Ah ! Dio non mi ha dunque abbandonato ! 

Fiat . Gennaro! Gennaro! tu Sei salvo! 

Tutti Salvo I 

Tot. {piano al duca). Flavio!... e la duchessa che I’ acr 
compagnava, è d’esso! è suo figlia. 

Duca Egìrt ■>. 

Flav. (al duca) Signore, voi mi dovete conoscere... Oh 
sì , sì , mi conoscete perchè avete già impallidito di* 
nanzi a me: voi e il vostro degno ministro.. 

Duca Audace! 

Tor. Olà 1 Guardie ! 

Beat. Fermate ! Che nessuno ardisca portar la mano su 
di lui !... Egli è il figlio del duca Andrea, è mio figlio. 

Tutti Su’o figlio ! 

Gen. Tal tu I Flavio ! 

Flav. Sì, io, o Gennaro 1... lo che dichiaro davanti a tutti 
che sei innocente dell* assassinio di Bracchi, poiché al- 
l’ ora in cui fu commesso, tu conducevi mia madre dai- 
1’ altra sponda del Ingo. 

. Gen. (al Giudice). L’ Udite, o signore; io non vi ingan- 
nava ; ecco la nobile donna di cui invoco la testimo- 
nianza... 

Giudice ( alla duchessa). Vostra altezza , afferma die le 
parole di quest’ uomo sono vere ? • 

Beat, (con forza e solennità). Sulla mia vita, e sulla mia 
salute eterna, giuro che quanto ha deposto questo gio- 
vine è la pura verità. 

Duca (con disprezzo ). La verità ! 

Flav. La verità, signore ^poiché non può mentire. o po- 
polo, la vedova del duca Andrea! Tutto quanto disse, • 
è vero, vero, o signore , come è vero che voi avete 
ucc;so mio padre e rapita la sua corona. 
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Tutti Ah ! ■ ■ ■ , 

Duca Miserabile’... Ora si spiegano le congiure tra- 
mate contro di me... Un supposto figlio... un impostore, 
che usurpando il nome dell’ ultimò rampollo estinto di 
mio fratello... 

Flav. Estinto, voi dite?... Ma questa notte perb avete 
fatto aprire il suo avello, e lo avete trovato vuoto. 

l’or. E quali prove potete addurre per convalidare quanto 
asserite ? , - • • 

Duca (piano) Che dice? se fosse vero? 

Tor. (piano) Non credete : è impossibile ! 

Luigia (di dentro ) Mio figlio t mio figlio! Gennaro! 

Gen. È la voce di mia madre ! 

Beat, (a Luigia che entra) Venite ! venite 1 .'* „ 

Luigia (gettandosi nelle braccia di Gennaro) Vivo! 

; Ah!... 

, SCENA V. - 
Luigia e detti. 

Flav. Presto, parlate Luigia... il cofanetto?... le carte?... 

Luigia Rapite 1... me le hanno rapite! 

Tutti Rapite ! 

Flav E il testamento di mio padre ? 

Luigia Tutto rapito ! . v 

Beat. Ah ! misera ! misera t 

Jor. Ebbene, signori, comprendete ora tutto questo tes- 
suto di calunnie e di menzogne ? 

Luigia Chi parla di calunnie ?... citi parla di menzogne ? 
Queste prove, questi titoli sacrosanti... furono in mia 
roano, capile voi?.., e per maggior sicurezza, gli aveva 
sepolti iu fondo al bosco , precisamente nel luogo oVe 
fu ucciso Bracchi-; e fu per rapirle che* l’ hanno assas- 
sinato. 

Gen. Che dite, o madre ? Voi conoscete dunque l’autore 
di questo infame delitto ? '•* 

Luigia Si, lo conosco, Genaaro ; Dio me lo ha rivelata. 

Tor. Che vuol dire? 

Flav. Parlate, parlate 1 

Giudice Parlate, signora. • * 
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Luigia Dopo aver inutilmente cercalo nel luogo ove 
avevo nascosto la preziosa cassetta, tornai, affrauta'dal 
doloree col cuor lacerato dalla disperazione, presso il 
cadavere di mio marito: e inondando il suo volto di la- 
grime; stanno per uccidere mio figlio ! sciamava for- 
sennata: intendi tu? stanno per uccidere il figlio mio: 
di dunque al cielo che abbia pietà di me, pietà d’una 
innocente ! .. poiché non è lui che ti ha ucciso ; non è 
vero?.* e nel mio delirio, non poteva distogliere gli 
occhi dall'orribile piaga... Quando ad un tratto, sulle sue 
vesti, e presso la sua ferita, la mia mano sente sotto 
il suo tatto una carta : una carta traforala da uua palla, 
c per metà abbruciala ( con *là più gran forza ) era 
lo stopaccio di cui s’ era servito I’ assassino! 

Tot. (Dio f) 

Cren. E questa carta? v ' - r . 

Luigia (consegnandola vivamente al Giudice) Miratela, 
signore, miratela , voi che siete il capo dei ‘senato* il 
gran ministro di giustizia, leggete questi caratteri, os- 
servale la firma, è una supplica diretta al duca e fir- 
mata conte Torriani. - 

Tutti Torriani. t 

^or^-Qual favola andate inventando ? 

Giudice (dopo letto ) Favole ?... osservate voi stesso. 

Flav. Sei salvo, Gennaro I 

Luigia Si, ma per il testamento elle mi hanno involato, 
non potrò salvare vostro figlio, altezza, (a Beatrice). 

Giudice Che comauda Vostra Altezza? 

Duca Attendete. 

Tor. Clie volete fare ? - 

Duca (piano ) Lusingare per poco la loro giustizia onde as- 
sicurare la mia vendetta, condannarti oggi per salvarti 
domani .-(forte) Guardie, assicuratevi di quest’impostore 
(indicando Flavio). 

Popolo Ah ! 

Beat. Gran Dio ! 

Flav. Chi sarà tanto ardito da portar la mano- sul figlio 
del duca AmJrca ? ’ _• , 

Popolo No ! no ! 

Duca Silenzio! ( mormorio ) Silenzio tulli. , 
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Campeggi, accompagnato da «n Ufficiale, e detti. * 


in mezzo a tutta questa gente ? ' * ' 

Duca E siccome la nostra giustizia è eguale per tutti, dia 


Camp. Arrestato !... Ah 1 ora so cosa devo fare, {si accen- 
ta) Signore, a voi queste calle, (consegna le carte al 
Giudice ). # 

Tor. Campeggi! che fai, disgraziato. i * 

Camp. Quello che siamo intesi r spero di non aver com- 
messo la quarta bestialità. ’ 

Tor. Siamo perduti. 

Duca Come ! ■ > • 

Giudice { dopo esaminate le carte) Che lessi! ecco il te- 
stamento del fu duca Andrea : Viva il duca Andrea. < 
Popolo Viva! 

Gen. (a Flav.) Altezza. ■ > • , 

Flav. No, a miei piedi., fra le braccia del tuo amico. 
Torriani, io farò giustizia, e giustizia severa . (al Duca) 
Con voi signore, sarò ancor più crudele, (con dixprexxo ) 
e vi fo grazia ! ' • ‘ 

Camp. Viva il nuovo duca ! 

Tutti Viva!... . ; 



arrestato anche il conte Torriani. 


i . 


FU*. 


Dii 


